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Auguri ai lettori 
Noi giorni di Natale e di Santo Stefano l'Unità, come gli altri gior­
nali, non sarà in edicola. Le pubblicazioni riprenderanno giovedì 27. 
A tutti i lettori auguri di buone feste. 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO , V 

Il discorso di Berlinguer a conclusione della Conferenza siciliana 

Quali requisiti deve avere 
un governo di rinnovamento 

Diretta partecipazione, in pari dignità, di tutte le forze disponibili, un programma chiaro con 
precise scadenze sotto la continua verifica del popolo - La nostra proposta unitaria per la Sicilia 

Dai nostro inviato 
. PALERMO — « Se crescerai 
\no i comunisti in Sicilia, cre­

scerà il peso politico della 
; Sicilia, del Mezzogiorno tutto 
nella vita nazionale*. 

Un lungo e appassionato 
. applàuso ha accolto queste 
parole conclusive del discor­
so del compagno Enrico Ber­
linguer, che ha chiuso la 
tredicesima conferenza regio­
nale del Partito, nel grande 
teatro Politeama gremito dal­
la platea al loggione di com­
pagni e cittadini, moltissimi 
giovani, molte donne e ra­
gazze. 

Molti di voi certamente ri­
cordano — ha detto Berlin­
guer avviando il suo discor­
so — che sei mesi fa, subi­
to dopo il voto del 3 giugno e 
alla vigilia di quello per il 
Parlamento europeo, sentii il 
bisogno di venire qui a Pa­
lermo dove mi trattenni due 
giorni, incontrando operai e 
compagni nelle sezioni e infi­
ne tenendo un comizio ' in 
piazza Politeama. Svolsi al­
lora un primo esame anche 
critico delle cause della fles­
sione del nostro Partito nelle 
elezioni che si erano appena 
svolte e dissi anche che ero 
certo che il Partito avrebbe 
avuto una ripresa. Questa 
conferenza regionale che ora 
si conclude ha dimostrato che 
anche in Sicilia il Partito è 
effettivamente in ripresa, co­
llie è provato dalle molte e 
efficaci iniziative e lotte di. 
massa, ed anche dall'anda­
mento del tesseramento nel­
la vostra regione. 

Feci allora, ha proseguito 
Berlinguer, anche un'altra 
considerazione. Molti dirigen­
ti di altri partiti e la mag­
gior parte della stampa a 
quell'epoca esultavano per i 
risultati del voto, negativi per 
il PCI, e pensavano e diceva­
no che ormai non sarebbero 
più stati chiamati a fare ' i 
conti con la questione comu­
nista e con il problema dell' 
ingresso del PCI nel governo. 
Espressi allora la convinzio­
ne che costoro sbagliavano, 
che la questione comunista 
sarebbe tornata molto presto 
di attualità; e aggiunsi che 
il nostro Partito sarebbe ri­
masto all'opposizione rispet­
to a qualsiasi soluzione go­
vernativa che avesse escluso 
la partecipazione diretta del 
PCI, che gli altri partiti era­
no evidentemente liberi di fa­
re un governo senza i comu­
nisti ma ' che. quale questo 
fosse stalo, sarebbe risultato 
inevitabilmente effimero. 

Come vedete i fatti ci han­
no dato presto ragione. Sul 
piano nazionale la questione 
della partecipazione del PCI 
al governo è tornata di gran-

. de attualità, se ne discute 
molto vivacemente nel PSI e 
se ne dibatte anche nella DC. 
In Sicilia poi la crisi gover­
nativa è già stata aperta, 
con il ritiro del PSI dalla 
maggioranza e la fine della 
formula .di centro-sinistra: un 
fatto tanto più significativo in 
quanto la DC è qui più forte 
che nel resto d'Italia, e una 
maggioranza di centro-sini­
stra esisteva, amplissima, da 
ormai 18 anni consecutivi. 

Ma perchè — dobbiamo 
chiederci — la questione co­
munista si è riproposta cosi 
rapidamente. - più rapidamen­
te di quanto potessimo pen­
sare noi stessi? 

Noi abbiamo fatto la nostra 
parte in questi mesi, ha det­
to Berlinguer, cene partito 
di opposizione, denunciando 
gli errori che andavano fa­
cendo il governo nazionale e 
quello regionale. Ma nel con­
tempo abbiamo sempre pun­
tato a contribuire il più effi­
cacemente possibile a trova­
re soluzioni positive ai pro­
blemi che si ponevano: si 
trattasse della questione de­
gli sfratti o della grave de­
cisione circa gli e euromissi­
li >. Sempre abbiamo presen­
tato nostre proposte precise, 
diverse, migliorative, contra­
rie rispetto a quelle del go­
verno, e talvolta — come è 
appena accaduto anche sui 
provvedimenti per le docen­
ze universttarie — ottenendo 
su di esse una maggioranza: 
e il governo ha dovuto accet­
tare le nostre proposte o ri­
tirare i suoi provvedimenti. 

Noi. dunque, abbiamo fat­
to la' nostra parte di opposi­
zione, ma il governo non ha 
saputo fare la sua, non ha 
governato: né a Roma, dove 
non riesce nemmeno a far 

passare le sue leggi e dove 
dà prova continua di impoten­
za e di incapacità, né qui a 
Palermo. Infatti, in Sicilia, 
nonostante esistesse una lar­
ga maggioranza di governo, 
da mesi tutto era bloccato, 
tutto era paralizzato. Non è 
affatto vero, come dicono ora 
i dirigenti de, che l'uscita 
del PSI dalla maggioranza ha 
interrotto un processo posi­
tivo che era in atto. E' ve­
ro invece che quella decisio­
ne socialista ha sanzionato 
l'intollerabilità di una condi­
zione di inerzia e di stasi 
e ha posto la questione po­
litica decisiva: i compagni 
socialisti siciliani hanno det­
to con chiarezza che non so­
no più proponibili soluzioni 
che ricalchino in qualche for­
ma quelle del passato e che 
il PSI sarà disposto a par­
tecipare ad un nuovo gover­
no regionale solo se in esso 
entrerà anche il PCI. 

Non è ancora altrettanto 

chiaro, finora, ha detto quin­
di Berlinguer, se ancho sul 
piano nazionale il PSI adot­
terà questo stesso comporta­
mento: se cosi sarà, la OC 
non avrà più spazio per le 
sue manovre di divisione e 
di discriminazione a sinistra, 
non potrà più sfuggire al por­
si e al risolvere il problema 
del suo rapporto di governo 
con entrambi i partiti del mo­
vimento operaio, con il PSI 
e il PCI. 

E se 1 compagni socialisti 
prenderanno - una posizione 
netta e chiara su questo pun­
to * politico, non lasceranno 
spazio neppure a chi, nella 
DC, sostiene l'esigenza di una 
politica di unità nazionale e 
di rapporti positivi con il 
PCI — e magari anche con 
sincera convinzione — ma non 
giunge poi alla logica conclu­
sione della necessità della par­

li, b . 

SEGUE IN SECONDA 

Il PRI: accelerare 
i tempi della solidarietà 

ROMA — La situazione politica italiana è mólto grave, e 
per affrontarla bisogna uscire dalle secche di un dibattito 
basato su definizioni, proposte, formule, confuse e ambigue. 
Questo dicono i repubblicani, che ieri hanno fatto scendere 
nel campo della battaglia politica aperta tra t partiti, due 
dei loro maggiori leader: l'ex segretario Oddo Biasini e il 
segretario attuale Giovanni Spadolini. . . . . . . 

Il primo, parlando in provincia.di Forlì, ha chiesto che la 
solidarietà nazionale non resti una semplice < concessione 
verbale ». « Bisogna definire — ha precisato — modi e tempi 
di attuazione, con la massima concretezza; superando ogni 
angusta considerazione particolaristica, evitando manovre stru­
mentali, legate spesso a polemiche interne ai partiti, e tenen­
do ben presente la gravità della situazione e le esigenze del 
Paese». ,' :•-.'• '...;";•''-"'•'•- '; • -"• :- />.••' • 

Sn questi stessi concetti si è soffermato anche il segreta­
rio del partito, in un discorso tenuto a Sanremo. « La condi­
zione attuale dell'Italia — ha detto — conferma la validità 
dell'appello repubblicano per un nuovo patto sociale, che 
coinvolga tutte le forze sociali in una azione coordinata di 
risanamento dell'economia e delle istituzioni». 

Nuovi sviluppi dell'inchiesta sul terrorismo a Milano 

L'incontro Negri-Gurcio 
ammesso da Borromeo? 

' ' ' ' • Y, ' ' " ' ' :r "•'.' ••'.•'• '•••'•: '.•'•.'"' - '' '• • \ • • • • - • • • -.••': v _. • 

ir particolare sarebbe emerso durante l'interrogatorio del direttore della Cattolica - In 60 
pagine di verbale le confessioni del Fioroni? - Forse un filo diretto anche tra il docente 
padovano e Corrado Alunni - Incredibile telegramma inviato dall'on. Giacomo Mancini 

MILANO — Interrogato a più 
riprese nel carcere di San 
Vittore, Mauro Borromeo, il 
cinquantenne direttore ammi­
nistrativo dell'Università Cat­
tolica di Milano, avrebbe con­
fermato un Incóntro fra Toni 

. Negri e Renato Curclo, quan-
;do quest'ultimo era latitante 
e capo delle BR. Inutile chie-

\ dere particolari aggiuntavi per-
'che il PM Armando Spata-
: ròi che : lo ha interrogato, è 
introvabile, e ì'avv. Isolabel-

: la, che lo ha assistito legal­
mente, è muto come una 
tomba. ' •••'••••' - •>•.. -••••.••-

La conferma dell'incontro, 
Inutile sottolinearlo, è di rile­
vante importanza, giacché re­
ca un sostégno serio agli ele­
ménti già in possesso dei ma­
gistrati. Abbiamo scritto ie­
ri che, a quanto risulta, gli 
incontri fra i due personaggi 
sono-stati parecchi e che si 
sono infittiti negli anni '73-'74. 
Di tre di questi incontri si 
conoscerebbero anche, sia pu-

Toni Negri • Renato Curclo 

re a grandi linee, gli argo­
menti trattati. ->'"' 

Il primo di questi incon­
tri si sarebbe svolto a Mila­
no in una data imprecisata 
del 1972. Si sarebbe trattato 
di un primo approccio defi­
nito « promettente » dal do­
cente padovano. Il • secondo 

incontro si svolse a Torino 
all'inizio del 1973, presente 
anche Alberto Franceschini e 
altri < luogotenenti ». Nel cor­
so di esso venne deciso di co­
stituire una rete operativa al­
l'interno della Fiat-Miraflori e 
venne pure deciso di far usci­
re la rivista «Controinforma­

zione ». A questo incontro, 
dunque, presumibilmente, pre­
se parte anche Antonio Bel­
la vita, divenuto poi il diret­
tore responsabile dell'organo 
ufficioso delle BR. 

Il terzo incontro si svolse, 
invece, a Bellagio, sul lago 
di Como, e nel corso di es­
so venne fatto un esame del­
la situazione dopo il rapimen­
to del giudice genovese Ma­
rio Sossi, nonché ' un'analisi 
dell'attentato padovano in via 
Zabarella, sede del MSI, che 
costò la vita a.due missini. 
Durante quest'ultimo incontro, 
Toni Negri, in lieve contra­
sto con Curdo, avrebbe an­
che sostenuto la necessità di 
privilegiare bersagli < riformi­
sti ». vale a dire del PCI. 

Come i magistrati inquiren­
ti abbiano messo assieme gli 
elementi di accusa, che sa­

lbi O Paolucci 
SEGUE IN QUARTA 

Alle città storiche del continente 

Da Venezia appello 
air Europa 

^ -.• 

per la pace 
Alla manifestazione promossa dalle AGLI 
ha aderito un vasto arco di forze - L e 
iniziative svoltesi a Trieste e a Milano 

Dal nostro Inviato 
VENEZIA — Proprio nelle ore 
in cui appariva esposta e in­
difesa alle aggressioni della 
natura, Venezia si è rivolta 
ieri al mondo per ricordare 
gli incombenti pericoli di mor­
te della nostra civiltà. Ha lan­
ciato, lei così carica di pas­
sato e di storia, un appello 
alle € città storiche» d'Euro­
pa. Un appello a unirsi, a 
creare un grande movimento 
per la pace, in nome dei va­
lori della cultura e dell'uma­
nità. 

E' venuto a mancare, cer­
to, il grande scenario: il ra­
duno nel 'Palazzetto dello 
Sport di Castello, la fiaccola­
ta, la veglia in piazza San 
Marco. All'iniziativa lanciata 
dalle ACLl veneziane aveva­
no risposto adesimi da tutto 

il Veneto: i partiti, dalla DC 
ai radicali, il Comune della 
città capoluogo, l'Amministra­
zione provinciale, decine di 
consigli di fabbrica, i sindaci 
di numerosissimi centri mino­
ri, gli uomini di culutra, le 
organizzazioni sindacali, le as­
sociazioni di categorìa. 

Sabato mattina, quasi all'ul­
tima ora, la DC manda un te­
legramma in cui ritira la sua 
adesione. Il pretesto è incom-
prensibile: la « mancata cora­
lità» dell'iniziativa. Una co­
ralità cui è venuta meno, in 
effetti, soltanto la voce della 
DC stessa. Ma intanto, ben 
altri eventi impediscono al ra­
duno veneziano di esprimersi 

Iti. p. 
SEGUE IN SECONDA 

Solo tra quarantotto ore si prevedono decisi miglioramenti 

Natale all'insegna del maltemp 
"> '*=,* ."-7 

"*WfT 
danni 

Si è in parte attenuata l'intensità dei fenomeni - Permane il vortice di bassa pressione 
Cessato allarme a Venezia e nel Ravennate - Critica situazione in Alto Adige per la neve 

Navi In collisione par la mareggiata nel parlo di Baia. 

Una tregua solo paniate 
quella di ieri, dopo l'eccezio­
nale ondata di maltempo che 
ha devastato gran parie del­
la penisola per l'Intera gior­
nata di venerdì. I meteoro­
logi si sono fatti Ieri piti cau­
ti. ' Per. avere miglioramenti 
occorrerà attendere - Santo 
Stefano. Avremmo insomma 
un Natale ancora all'insegna 
di pioggia e neve, sia pure 
sensa più 1 violentissimi fe­
nomeni che hanno-caratteriz­
zato 11 fine settimana. Per­
mane Infatti sull'Italia 11 vor­
tice di bassa pressione, pro­
vocato dal contrasto tra l'aria 
calda del Mediterraneo e quel­
la fredda dell'Atlantico, an­
che se diminuisce la sua in­
tensità. 

Nelle località più colpite 
si tenta, sotto l'Incubo di nuo­
ve e ^disastrose} calamità, di 
riparare agli enormi danni 
(si parla di decine e decine 
di miliardi secondo primi e 
approssimativi calcoli)- provo­
cati dalle starine, dalle,bur­
rasche, dall'acqua alta, dal 
vento. •,--••-.-• 

Le popolazioni di Venezia 
e del Ravennate hanno tirato 
Ieri un sospiro > di sollievo: 
per fortuna le mutate condi­
zioni atmosferiche hanno fat­
to si che la marea non salis­
se ulteriormente. 

Un tempo pazzo e per cer­
ti versi Insolito, data la sta-
Slone: in Liguria, dove vener-

1 si èra registrata una tem­
peratura di appena quattro 
gradi sopra Io zero, ieri il 
termometro è salito a più 15. 
Condizioni che. In diverso am­
biente, hanno determinato va­
langhe e slavine, com'è acca­
duto al Passo del Tonale, in 
provincia di Brescia, dove una 
donna è morta e altre dieci 
persone sono rimaste ferite. 

Nella Toscana e nel Lazio 
e, soprattutto, a Roma i vi­
gili del fuoco sono sottoposti 
a un tour de force per ripa­
rare al danni causati dalle 
fortissime raffiche di vento. 

Ancora critiche le condizio­
ni del tempo In Campania. 
Danni per diversi miliardi al­
le navi (due sono entrate in 
collisione nel porto di Baia) 

e alle attrezzature portuali so­
no stati causati dalla burra­
sca e dal nubifragio che non 
sembrano diminuire d'intensi­
tà. . ••••> ; 

Nel porto di Napoli si se­
gnalano banchine danneggia­
te. bacini di carenaggio semi 
affondati. Un marittimo India­
no, imbarcato sulla nave « Na-
seem» dell'Arabia Saudita, è 
stato salvato solo grazie ad 
un elicottero levatosi in volo 
da Ciaroplno. 

Nelle località montane una 
situazione di particolare e-
mergenza permane in Alto 
Adige. Ieri uomini della Bri-

Sita alpina tridentina sono 
tervenutl per trasbordare 

409 passeggeri tra Dobiaco 
e Brunlco, lungo la linea fer­
roviaria della Val Pusteria 

Sull'autostrada del Brenne­
ro si sono formate colonne 
lunghe una quindicina di chi-. 
lometrl, mentre cadeva una ne­
ve mista a pioggia. 
(ALTRE NOTIZIE E SERVIZI 

A PAGINA 2) 

Iran: 
trasferiti 

gli ostaggi? 
TEHERAN — I 50 ostaggi 
americani non si troverebbe­
ro più nel locali dell'amba­
sciata USA. ma in un altro 
luogo di Teheran, tenuto se­
greto, secondo quanto ha ri­
velato una fonte religiosa cat­
tolica rimasta ignota. 

Oggi gli •studenti islami­
ci «hanno ricevuto un rap­
presentante del clero cattoli­
co locale. Dopo questo incon­
tro, una fonte religiosa cat­
tolica ha dichiarato all'agen­
zia France Presse: « Gli ostag­
gi americani non si trovano 
più all'interno dell'ambasciata 
ma non possiamo dire quale 
è il nuovo luogo di deten­
zione ». . -
(A PAG. 5 ALTRE NOTIZIE) 

Via vai di «tute blu» al centro traumatologico di Milano 

Una mattinata nell'ospedale degli operai 
Sorge tra la Pirelli e la Breda e qui arrivano i lavoratori infortunati delle granai fabbriche di Sesto San Giovanni 

MILANO — Una frattura bì-
malleolare, due fratture ai 
metacarpi, una quindicina di 
ferite da suturare, una frat­
tura di tibia, una decina di 
fraami cranici di cui uno 
piuttosto preoccupante, una 
distorsione al ginocchio, tre 
contusioni alla colonna ver­
tebrale. Sono tutti infortuni 
sul lavoro; som, per la pre­
cisione, ti risultato di una 
mattinata di attività del pron­
to soccorso del CTO (Centro 
traumatologico ortopedico) 
di Milano. 

E* «no mattina qualunque, 
di freddo pungente. Al pron­
to soccorso dell'ospedale, a 
pochi pasti daWingresso del­
la Breda, a qualche centi­
naia di metri dalla Pirelli, 
alla periferia Nord di Mi-
lem, quasi al confine tra 
Milano, Sesto San Giovanni 
e CimseUo Balsamo, arriva­
no a brevi intervalli l'uno 
dall'altro gH operai e le o-
peraie che si som infortu­
nati in fabbrica. Anche se 
nessuna norma tassativa lo 
stabilisce, il CTO conserva 
infatti una « specialtoazio-
ne » in materia di infortuni. 
sul lavoro. Creato nel lon­

tano '33, è stato localizzato 
non a caso così a ridosso 
delle grandi fabbriche della 
zona Nord di Milano, e Non 
è che ci piacessero partico­
larmente i fumi delle acciaie­
rie...* dice oggi un medico 
dei pronto soccorso: « E* che 
in auesti 45 anni dalle fab­
briche qui attorno som usci­
ti anche decine di migliaia 
di infortunati. Era impor­
tante che almeno si arrivas­
se tempestivamente a por­
tare i primi soccorsi*. 

Ora il personale del CTO 
gode di grande fama, soprat­
tutto per gli interventi alla 
mano: si dice che qui si fac­
ciano miracoli nella ricostru­
zione di articolazioni spez­
zate o anche tagliate dalle 
macchine utensili. 

Arriva un ragazzo. E' da 
salo. Viene direttamente dal­
la dilta. Si chiama Vittorio. 
è sui vent'anni, biondo, in­
dossa amora la giacca del­
la tuta. € Mi som fatto ma­
le alla mam» dice all'ac­
cettazione, e subito s'infila 
nel pronto soccorso, sorreg­
gendosi il polso «inferro. La 
sua è una delle due frat­
ture al metacarpo della mat­
tina. Una mattina tuttq som­

mato assai tranquilla, a det­
ta dei medici. GU infortu­
nati vengono curati, medica­
ti e immediatamente dimes­
si. Pochissimi sono I rico­
veri; non si sono compiuti 
ancora interventi chirurgici 
di un certo rilievo. 

Arriva Giuseppe, è un im­
migrato. è nato a Favara 
nel '41, ora abita a Vimo-
drone. Alle II sii schiaccia­
to una mano in fabbrica con 
una macchina. Si i fratta-
rato un dito. Poteva decisa­
mente andare peggio: poco 
c'è mancato — dice — che 
la macchina non glielo tron­
casse di netto. La verità, di­
ce ancora Giuseppe, è che 
i distale stare sempre at­
tenti. La macchina fa sem­
pre gli stessi movimenti, tu 
anche. Sempre, otto ore al 
giorno, tutti i santi atomi. 
Finisce che ci prendi confi­
denza, che tutto viene da 
solo, che non guardi nem-
mem pi* anello che fai, che 
ti metti a pensare ai fatti 
tuoi. A un certo punto ar­
riva un pezza balordo che 
fa saltare la macchina, e tu 
ci lasci la mam. S* così 
che è successo a me. Lo 
sappiamo tutti che ci vuole 

attenzione. Ma dovrebbe fa­
re lei il mio lavoro, per ve­
dere se le riesce di stare 
attento. 

Il primario del pronto soc­
corso, U prof. Persich, con­
ferma che gli infortuni sul 
lavoro sono ancora numero­
sissimi. e Non conosco le ci­
fre assolute. So solo — dice 
— che per quanto ci riguar­
da possiamo parlare di un 
costante aumento*. 

In un scio anno — U 19T$ 
— al CTO som giunti oltre 
15.909 infortunati sul lavoro. 
Oltre seimila lavoratori hah-
no cominciato la propria 
giornata normalmente, l'an­
no scorso, e l'hanno termi­
nata con un arto Ingessato 
qui al CTO. Oltre tremila 
som stati gli operati, soprat­
tutto per infortuni alle ma­
ni. E tutti chiedono imme­
diatamente se potranno ri­
prendere a lavorare come 
prima, e quando. 

Degl'esperienza del pronto 
soccorso del CTO — KM e-
sperienta, ripetiamo, di or- -
mal 49 anni — si deduce che 
le ore pia pericolose sono 
quelle della tarda mattinata, 
dei primissimo pomeriggio e 
quelle attorm alia fme del 

turno. Soprattutto — specifi­
ca il prof. Persich — ciò i 
vero per i lavoratori addetti 

. agU impianti automatizzati. 
Se la macchina batte cento 
colpi al minuto, batte cento 
colpi dal primo momento al­
l'ultimo, quando U turno Jt-
nisce o viene tolta la cor­
rente. E l'operaio deve riu­
scire a tenere U ritmo del­
la macchina^ In quelle ore 
critiche, quando i riflessi so-
m allentati per la stanchez­
za o per U pasto del mez­
zogiorno (generalmente con­
sumato nelle fabbriche trop­
po in fretta) è pia facile la 
disattenzione. 

Il maggior numero degli 
infortuni si ha nelle piccole 
e medie imprese (anche se 
la Breda ha i suoi dieci in­
fortuni al giamo, aggiunge 
U prof. Persich, e cosi la 
Pirelli; forse la Falck un 
po' meno). 

Nelle piccole imprese in­
fatti, e pia amora nelle pic­
colissime, oltre ad esserci un 
minor controllo sulle norme 
anttnfprtunistiche ' da ' parte' 
der la voratori e del sindaca­
lo, capita pia /reqneniemen- • 
te che un lavoratore sia de­
stinato nella stessa giornata 

a lavorare su mmchmari tra 
loro diversi. Alcuni U cono­
sce bene, altri meno. L'ape-

. raio che lavora sempre con 
le stesse macchine, finisce 
per conoscerne i trucchi, i 
movimenti falsi. Chi invece 
lavora con molte macchine 
diverse i pie esposto al ri­
schio dì trovarsi di fronte 
al pericolo imprevisto. E di 
finire la mattinata sul tavo­
lo detta sala operatoria di 
questo pronto soccorso. 

Toma alla mente un car­
tello. affìsso fuori dette ac­
ciaierie Redaetti, a Rogare-
do, nel corso di una assem­
blea un paio di mesi fa. < In 
fabbrica ci si ammala e si 
muore — diceva —; questo 
è accosto del lavoro*. Di 
qui, da questo particolare 
osservatorio che i U Centro 
traumatologico ortopedico, si 
capisce quanto questo e co­
sto* sia elevato. E si capi­
sce come, nonostante le con­
quiste ottenute in avesti an-
nt per ti mujnoramenwo ae* 
gU ambienti di lavoro, ope­
rai e operaie paghino anco­
ra alla prouuzkme un prez­
zo inaccettabile. 

Dario Vénfjgoni 

U | Under 21 » batte 
la Jugoslavia (1-0) 

ROMA — le» nasfcnwle Italiana «Under ai » ha ottenuto una 
vittoria contro la più quotata squadra della Jugo-

Oopo questo sue cesso' la giovane nazionale italiana ha 
pYtetfMBtà di poter amputare le Olimpiadi di Mosca. La 

squadra Jutoanm è intatti la più forte conwaftne det (trone 
di cui Sanno pasta gli annuii. Con la vittoria di ieri — otte­
nuta con una brinante proetsriona di tutta la squadra e fra-
ite ad una rete di Gtoraano — gli assurri hanno di fronte un 
solo, grande ostacolo: la partita di ritorno a Belgrado con la 

.squadra sconfitta al Flaminio. (NELLO SPOUT) 

MILLA POTO: 
jogealave. . 
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Il discorso di Enrico 
DALLA PRIMA 

tecipazione del PCI a pieno 
titolo al governo del Paese. 
Naturalmente, ove a questa 
conclusione gli altri dovesse­
ro giungere, spetterà poi a' 
noi di valutare se esistono le 
condizioni per una nostra par­
tecipazione governativa. Ma 
intanto, se il PSI non lascerà 
dubbi sulla sua scelta e sulla 
sua condotta, si sarà tolto 
ogni alibi alla DC. le si sarà 
impedita ogni scappatoia. Per 
quanto ci riguarda, noi non 
forniremo né alibi né scap­
patoie. Ci auguriamo viva­
mente che altrettanto faccia, 
con chiarezza, il PSI. 

La situazione internazionale 
e interna si - rivela sempre 
più grave, ha poi ricordato 
Berlinguer: i problemi di fon­
do che già da anni avevamo 
indicato come non rinviabili 
si ripresentano oggi sotto il 
segno di un'acuità dramma­
ticità e con una forza peren­
toria, cosi come da anni an­
diamo affermando che è vi­
tale per il Paese garantirgli 
una nuova guida politica. Né 
l'uria né l'altra cosa è stata 
fatta, e il Paese ha pagato 
e paga caro il rifiuto che la 
DC ha sempre opposto alla 
partecipazione del PCI al go­
verno. E tuttavia, nonostante 
l'ostinazione nel rifiuto, i co­
munisti per due anni, tra il 
"76 « il '78. hanno accettato 
di dare il loro appoggio ad 
un esperimento che realizza­
va in forme nuove rispetto al 
passato un certo grado di col­
laborazione tra le forze po­
polari e democratiche. •• 

Non voglio rivangare qui 
tutte le vicende di quel pe­
rìodo, ha detto Berlinguer.. 
Quell'esperienza ha dato an­
che alcuni frutti e quindi noi 
non la rinneghiamo (Berlin­
guer ha ricordato soprattutto 
i più drammatici momenti di 
quell'esperienza: U supera­
mento della crisi finanziaria 
del '76 e il «no» opposto a 
chi puntava ad una capito­
lazione dello Stato democra­
tico con il rapimento di Mo­
ro nel '78). Quando però si 
giunse al momento di av­
viare effettivamente una poli­
tica di trasformazione, di col­
pire certi privilegi e certi cen­
tri di potere, cominciarono le 
manovre, gli aperti sabotaggi. 
i colpi di mano, l'azione di 
logoramento nei nostri con­
fronti. Si andò cosi dissol­
vendo . qualunque possibilità 

v di rinnovamento e la politica 
di collaborazione e di solida­
rietà democratica entrò in 
crisi. ... "._.-.. •; . . ' " 

A quel punto noi abbiamo 
denunciato le slealtà e le ina-, 
dempienze e, da persone, se­
rie e coerenti quali siamo, ab­
biamo ritirato il nostro appog­
gio al governo, abbiamo di­
chiarato concluso ogni genere 
di esperimento di quel tipo 
e abbiamo detto: e 0 al go­
verno o all'opposizione ». Eb­
bene, gli altri partiti hanno 
fatto un governo, noi abbia­
mo fatto l'opposizione, e ora 
sono gli altri, quelli stessi che 
si illudevano di farcela da 
soli che cominciano a porre 
la necessità di un governo 
che sia all'altezza di supera­
re la crisi del Paese, e alcuni 
dicono che occorre un gover­
no con la nostra partecipa­
zione. 

Non siamo dunque noi che 
chiediamo di andare al gover­
no, sono loro che lo dicono. 
Da un lato ci si rivolge una 
sorta di appello al soccorso, 
ma dall'altro permangono i 
timori per le novità che si 
dovrebbero introdurre se noi 
entrassimo al governo. 

Ricordo tutto ciò. ha detto 
Berlinguer, solo perché qual­
cuno. giornalisti è uomini po­
litici. non continui a presen­
tare le cose — già si è co­
minciato a farlo — come se 
il PCI non vedesse l'ora di 
avere qualche poltrona mini­
steriale. Le cose non stanno 
cos. Evidentemente siamo e 
restiamo convinti che' un go­
verno di coalizione compren­
dente anche il PCI resta l'uni­
ca soluzione realmente vali­
da per garantire la vera ed 
effettiva governabilità del 
Paese, e che ogni soluzione 
diversa non può risolversi che 
in un espediente e quindi in 
un fallimento: perciò, se l'ipo­
tesi di quel governo di coali­
zione verrà avanti, noi siamo 
pronti a prenderci le nostre 
responsabilità. 

Perché diciamo che siamo 
pronti?, si è chiesto Berlin­
guer. Lo diciamo non solo 
perché siamo convinti che 
questo risponde alle necessi-

. tà del Paese, ma anche per­
ché la funzione e i caratteri 
stessi del PCI non potrebbero 
essere salvaguardati se — di 
fronte a una soluzione che 
avesse i requisiti necessari 
e sufficienti a fare davvero 
fronte e a fare superare la 
crisi al Paese — noi fossimo 
tanto chiusi e mìopi a tirarci 
indietro, lasciando aperta la 
via — a quel punto — a so­
luzioni autoritarie e di de­
stra, certo possibili. La nostra 
sola preoccupazione — e per 
questa ragione ci mantenia­
mo guardinghi — è che quei 
requisiti il governo nuov> li 
abbia davvero e risultino chia­
ri di fronte alle masse lavo­
ratrici e al Paese. Ecco per­
ché diciamo che un governo 
di tal fatta dovrebbe garanti­
re, in primo luogo, la pari di­
gnità di tutte le forze che vi 
partecipano, che tale parte­
cipazione sia diretta e a pie­
no titolo e rifletta il rispetti­
vo peso politico di ognuna di 
esse; e un governo di tal ire-
nere, in secondo luogo, do­
vrebbe fondarsi su un pro-

: x\ ••-'.' '•"•'•; 'V. •-". ":;\v 
gramma chiaro, concreto, con 
precise scadenze, sotto la con­
tinua verifica - democratica 
delle masse lavoratrici e del 
Paese. 
•"' Se il momento difficile e an­
che drammatico che attraver­
siamo impone — come noi 
sosteniamo — una politica di 
rigore, di severità, di rispar­
mi, per il successo della qua­
le devono essere chiamati a 
concorrere tutti gli italiani, 
essa non può essere disgiunta 
da un'azione altrettanto se­
vera che colpisca e riduca i 
privilegi, i parassitismi, i lus­
si, gli sprechi, la corruzione. 

Un governo che non avesse 
questi requisiti non potreb­
be avere l'autorità e le ba­
si di consenso che gli sono 
indispensabili per governare 
un Paese in crisi come il no­
stro, ma in tal caso non si 
capirebbe più perché il. PCI 
dovrebbe entrarvi. 

Questa è la nostra posizio­
ne per quanto riguarda il go­
verno nazionale, ha detto Ber­
linguer. E per quanto riguar­
da la Sicilia? Dopo aver ri­
cordato come si è aperta qui 
la crisi di governo, il segre­
tario del Partito comunista 
italiano si è rifatto ai lavori 
della Conferenza . regionale 
dalla quale è uscita una indi­
cazione, una linea che non è 
una meccanica trasposizione 
di quella decisa dai comunisti 
sul piano nazionale, ma che 
giunge a conclusioni analo­
ghe. Anche in Sicilia la que­
stione di un governo di uni­
tà, di rilancio dell'autonomia 
e di effettivo rinnovamento e 
sviluppo si pone in modo ur­
gente e acuto. Questo perchè 
la Sicilia ha pagato e sta pa­
gando pesantemente le conse­
guenze del mancato cambia­
mento del tipo di sviluppo e-
conomico nazionale. Quando 
poi si è avviato il tentativo 
di una forma d'intesa per im­
postare una politica nuova, di 

er 
diversa programmazione e uti­
lizzazione delle risorse, per 
invertire la tendenza alla su­
bordinazione alle linee della 
politica economica nazionale, 
la DC ha fatto fallire quel 
tentativo perchè non ha vo­
luto che fosse intaccato mi­
nimamente il suo sistema di 
potere. 

Oggi, di fronte all'aggravar­
si della situazione internazio­
nale e interna, la Sicilia ri­
schia un nuovo arretramento 
e una vera e propria emar­
ginazione rispetto alle aree 
più forti dell'Europa e del­
l'Italia settentrionale: con una 
conseguente, ulteriore riduzio­
ne del suo peso politico e 
danni gravissimi non solo per 
l'isola, ma per tutta la nazio­
ne italiana e per le sorti stes­
se della democrazia. Il PCI 
è consapevole, ha detto Ber­
linguer, di questo pericolo e 
tutta la nostra politica, anche 
sul piano nazionale, è rivolta 
a impedire che questo pro­
cesso negativo vada avanti. E 
queste cose — ha esclamato 
Berlinguer — le diciamo qui 
a Palermo, nel Mezzogiorno, 
ma le diciamo anche a Tori­
no, anche alla classe operaia 
del Nord. - >.. 

Al tempo stesso noi faccia­
mo appello a tutte le forze 
democratiche e popolari della 
Sicilia perchè sappiano trova­
re una loro unità adeguata al­
la eccezionalità del periodo 
cruciale che l'isola sta attra­
versando. Se questo avverrà, 
la Sicilia non solo potrà scon­
giurare i rìschi che si profi­
lano, ma potrà affrontare con 
larghe probabilità di successo 
quei pericoli e potrà riacqui­
stare un suo grande peso. 

Anche qui è urgente che 
nasca un governo di unità, 
con varie assunzioni di re­
sponsabilità da parte di tutte 
le forze che vi partecipano, 
escludendo ogni formula che 
contraddica tale caratteristi­

ca, con qualsiasi forma di 

Siregiudiziale. I dirigenti del-
a Democrazia cristiana non 

devono illudersi che noi pos­
siamo accettare in qualche 
modo soluzioni di questo tipo. 
Dietro a'certi appelli che ci 
rivolgono i dirigenti della DC, 
siciliana o no, a non essere 
« rigidi », a mostrarci « più 
flessibili», si nasconde in 
realtà la volontà di ottenere 
da noi comunisti una coper­
tura e un avallo per la DC 
a mantenere integro il suo 
attuale sistema di potere. La 
nostra non è rigidità, è chia­
rezza. 

L'obiettivo nostro è proprio 
quello di superare tale siste­
ma di potere. Che cosa signi­
fica questo? Significa, ad e-
sempio, che qui in Sicilia bi­
sogna farla finita con l'uti­
lizzazione della spesa pubbli­
ca per alimentare forze 
speculative e parassitarie, 
clientele e anche cosche ma­
fiose. E significa che bisogna 
invece puntare decisamente 
all'utilizzazione del denaro 
pubblico — che grazie anche 
alle lotte da noi condotte a 
Palermo come a Roma ascen­
de a cifre cospicue — per lo 
sviluppo delle forze produt­
tive, per il soddisfacimento 
dei bisogni più elementari del­
le grandi masse popolari, per 
creare una nuova qualità del­
la politica economica e socia­
le. Dal prevalere dell'una o 
dell'altra di queste scelte, de­
rivano due modi diversi di 
governare, due modi, diversi 
di gestireil potere. 
' Un governo di unità delle 
forze autonomiste ha senso 
solo se ha questi obiettivi. E' 
una questione questa — ha 
aggiunto Berlinguer — che 
non poniamo solo alla DC, 
perchè è una direttrice di 
lotta che poniamo a noi stes­
si, come condizione essenzia­
le per realizzare la nostra 
politica di rinnovamento. 

I lavori della Conferenza regionale 

Il dato nuovo oggi in Sicilia 
è l'unità fra il PCI e il PSI 

PALERMO — L'ultimo in­
tervènto, prima - che U 
compagno Enrico • Berlin­
guer •; prendesse <. la pa- • 
rota a conclusione . della ' 
Conferenza dei comunisti. 
sicUianii ieri mattina al 
Teatro Politeama' di Pa­
lermo, è stato 'pronuncia­
to significativamente, da 
un socialista. Pietro Anco- • 
na, segretario regionale > 
della CGIL, ha marcato il 
valore della netta ripresa 
in atto nel movimento sin­
dacale in Sicilia che vie­
ne ad intrecciarsi con U 
momento politico cruciale 
alla Regione. 

Il PSI non solo ha aper-. 
to la crisi, abbandonando, 

. dopo 18 anni le coalizioni 
di céntro-sinistra, ma e-
sprime nettamente la pro­
pria indisponibilità a go­
verni che non coinvolgano 
l'intera sinistra. La ritro­
vata unità di posizioni tra 
PCI e PSI siciliani per 
un governo ^autonomista» 
(anche i rappresentanti 
del PdVP Riolo e deWMLS 
Milazzo hanno espresso 
nei loro e saluti » ai qua­
dri comunisti riuniti a Pa­
lermo, pur con sfumatu­
re diverse, posizioni uni­
tarie) è stato uno dei pun­
ti cardine della discussione . 
che si è ' sviluppata per 
due giornate atta presen­
za del segretario del par­
tito. 

Il dibattito ha potuto 
anche tracciare un bilan­
cio della ripresa dett'im-

S egno di massa del PCI in 
icilia., in queste settima­

ne la campagna sulle pen­
sioni, i movimenti per gli 
elenchi anagrafici dei brac­
cianti nel Trapanese e nei 
Nebrodi, per la riforma 
dell'assistenza e della pre­
videnza nel Ragusano, la 
battaglia per la casa e il 
risanamento nei centri sto­
rici a Palermo, Catania, 
Messina, Capo d'Orlando, 
U movimento per la salu­
te e il lavoro del polo chi­
mico siracusano, le recen­
ti giornate di lotta regio­
nali dei giovani dlsoccu-

. pati, artigiani e donne, re­
cano già il segno di una 
correzione di limiti nell'a­
zione del partito. 

Pio La Torre, della se­
greteria nazionale, ha no­
tato come la ricostituzio­
ne di un * polo unitario 
di attrazione » a sinistra 
in Sicilia non rimanga pe­
rò e fine a se stessa», ma 
rappresenti la condizione 
per un rapporto più am­
pio, di incontro-scontro 
con le altre forze, con la 
DC. La sinistra intende an­
teporre però all'obiettivo 
di un governo di unità 
comprendente PCI e PSI 
alcune precise e irrinun­
ciabili condizioni- un pro­
gramma e una pratica, di 
governo volte a combatte­
re le incrostazioni paras­
sitarie tulle attività prò-

' dutttve (Pancrazio De Pa­
squale), un nuovo impe­
gno meridionalista e cri-

teri di spesa pubblica 
snelli e risanati (Miche­
langelo Russo), risposte 
di autogoverno per il 
ttnuovo»,che sì è espres­
so in quésti anni nella so­
cietà («jcittqna (Luigi Cola-,,, 
Janni, Antonio Leonardi), .-
un ripensamento profon­
do del ruolo e della fun­
zione degli strumenti di 
intervento di politica eco- • 
nomica nella Regione e 
nello Stato (Pietro Barcel-
Iona), una rottura profon­
da del sistema di potere 
e delle pratiche di lottiz­
zazione. 

Al cospetto di questa bat­
taglia in Sicilia c'è una 
DC che può godere di una : 
cospicua forza elettorale e . 
di vasti consensi. Questo 
partito deve dire con chia-
rezza come intenda utiliz­
zare la sua forza, per qua­
le soluzione della crisi re­
gionale e di quella' nazio­
nale, con chiare posizioni 
nette componenti più a- ; 
perle delta propria diri- ' 
gema nel dibattito pre­
congressuale (Gioacchino 
Vizzini). 

Pur dichiarandosi • con- . 
vinto dei gravissimi peri­
coli di arretramento netta 
situazione economica e so­
ciale siciliana, tt segreta­
rio de NicoUtti, interne-v 

nendo atta tribuna detta 
conferenza, non ha dato­
ne chiare né convincenti 
risposte. 

Da Venezia appello per la pace 
DALLA PRIMA 

in tutta la ampiezza ormai 
prevedibile. Un nubifragio tre­
mendo e un'acqua alta che se­
gna un primato storico se­
condo solo a quello del 4 no­
vembre 1966 colpiscono nel 
profondo, fin dotte prime ore 
dei mattino, la vita quotidia­
na dei veneziani. 

Pare inevitabile sospendere 
l'intera manifestazione. -• 

Poi si decide di tenerla u-
gualmente, sia pure in for­
ma ridotta, nètta sala-teatro 
detta federazione sindacale 
WRfaria, a Mestre. Nel pome­
rìggio, mentre le acque si ri­
tiravano dal centro storico, 
restituendo atta vista una Ve­
nezia desolata e ferita, alcune 
centinaia di giovani, dì lavo­
ratori, dì donne sì ritrovava­
no a Mestre. Il dima era 
quello dell'emergenza, che im­
primeva al convegno una ten­
sione tutta particolare. Il sin­
daco Mario Rigo, che doveva 
leggere t'appetto conclusivo, 
aveva dovuto accorrere atta 
penisola del Cavallino, aWe-
stremità detta laguna, dove 
avevano ceduto alcune difese 
a mare. Rigo ha tuttavia con­
segnato l'appetto al presiden­
te dette ACLl veneziane, Ma­
rio Nordio. perché ne fosse da­
ta lettura. La preannunciata 
tavola rotonda si è ugualmen­
te svolta. Hanno parlato Gino 
Carlesso, a nome detta Fede­
razione unitaria regionale 
CGIL-C7SL-U7L. Fulgenzio Li­
nieri, segretario provinciale 
<M PSI, Adalberto Minacci 
della Direzione dei PCI, * Giu-

• seppe Rèburdo, dette ACU. 

Reburdo ha richiamato il 
valore del recente appetto del­
le associazioni cattoliche dt 
massa contro i misstti e la 
corsa al riarmo, mentre tt 
compagno Minucci ha sotto­
lineato tt punto àx unità attor­
no atta richiesta di trattative 
fra i due blocchi cui sono 
pervenute le forze democrati­
che italiane: bisogno partire 
da questa unità, senza abban­
donarsi atte • recrintinazioni, 
sul modo diverso in cui si è 
votato tutta questione dei 
ramili americani. La questio­
ne del tempo — ha détto an­
cora Minucci — è decisiva per 
impedire quel gravissimo sal­
to di qualità verso una guer­
ra totale costituito dalla ri--
presa di una corsa al riarmo, 
dietro alla quale si scorge con 
chiarezza ti tentativo dei 
gruppi dominanti americani di 
uscire dotta crisi del sistema 
capitalistico riconquistando un 
primato nel dominio del mon­
do. E* una prospettiva fotte. 
Noi continuiamo a puntare, in­
vece, sulle forze democrati­
che presenti negli stessi Stati 
Uniti. Occorre attora dare vita 
— ha concluso Minucci — ad 
un grande movimento capace 
di portare tt mondo fuori dal­
la crisi. 

Atta nascita dì questo mo­
vimento, un contributo impor­
tante può venire àaWappetto 
di Venezia. Secondo la tradi­
zione, dice l'appello. Venezia 
è nata come rifugio dì pace, 
nella storia, essa è tempre 
stata *• ponto di incontro e 
dì ccOaborazione di nomini di 
nazionalità e dì cattar* diver­
se. « Ora — si legge nel docu­

mento —, l'umanità intera che 
qui pacificamente si riunisce 
in così tante occasioni, è pre­
occupata per la pace. La si­
tuazione è grave e l'Europa, 
l'Italia e la nostra città, tt 
popolo veneziano hanno capi­
to tt pericolo che sta non so­
lo in una rincorsa aWarma-
mento ma anche nel perdura­
re di condizioni di sottosvilup­
po e di fame che possono so­
lo mettere in discussione la 
pace stessa». 

Perciò, dopo aver ricordato 
l'unità dette forze cittadine, 
intomo a queste preoccupa­
zioni, « Venezia fa appetto al­
le citta storiche d'Europa af­
finché esse stesse si facciano 
promotrici di fotti iniziative 
per la pace. Perché le convin­
zioni da esse espresse non re­
stino isolate ma si uniscano 
rafforzandosi e rafforzando 
chi vuole la pace», 

* -
TRIESTE — Centinaia e cen­
tinaia di giovani sono sfilati 
sabato sera perle vie dt Trie­
ste nel corso di una manife­
stazione unitaria contro i mos­
siti, per la pace e tt disarmo. 
L'iniziativa era promossa dal­
la TGCl, dotta FGS1, dai gio­
vani dette ACU, del PdVP, 
di Democrazia proletaria e 
dell'Unione economico-culfnra-
le slovena, con radei ione del-
VARCl e dtU'VDI. 

* * 
MILANO — Anche nel capo­
luogo lombardo si è svolta sa­
bato sera una mantfestaiione 
unitaria dei giovani per 11 di­
sarmo e la distensione, orga­
nizzata da FGCI. PdUP, MLS 
eDP. 

~> Non è possibile un rinnova­
mento della Sicilia e della sua 
guida politica senza una larga 
unità di tutte le forze po­
polari e democratiche, com­
prese quelle che si raccolgo­
no nella DC e intorno alla 
DC. In quel blocco di for­
ze ci sono profonde contrad­
dizioni. Ci sono forze della 
speculazione e della rendita 
parassitaria, gruppi clientela-
ri, cosche mafiose che pro­
sperano intorno agli enti pub­
blici; ma insieme ci sono la­
voratori della città e della 
campagna, ceti produttivi sa­
ni, gente povera, disoccupati, 
giovani, donne. Dobbiamo 
collegarci a queste forze per 
isolare e sconfiggere i gruppi 
più chiusi e retrivi. Non si 
può determinare a priori 1' 
andamento e l'esito di questo 
processo che noi vogliamo 
portare avanti con un'azione' 
che è in pari tempo dall'al­
to e dal basso: cioè con bat­
taglie — su tutti i plani, so­
ciale, politico, culturale, mo­
rale — che investano i grup­
pi dirigenti della DC coin­
volgano le masse che la se­
guono. Ripeto, ha detto Ber­
linguer, che non si possono 
predeterminare l'andamento 
e gli sviluppi di questo pro­
cesso. Ma due cose sono cer­
te: la prima è che, se si 
rinuncia a questa battaglia, 
si fa un regalo alle forze peg­
giori della DC, si capitola 
di fatto di fronte a esse; 
la seconda è che se invece 
si conduce questa battaglia 
con determinazione, coerenza 
e intelligenza politica, si fa 
compiere in ogni caso un pas­
so avanti alla causa del rin­
novamento, alla causa della 
crescita di quel blocco di 
forze popolari progressiste 
che tutti riconosciamo esse­
re condizione indispensabile 
di una politica di cambiamen­
to. • 

Berlinguer ha detto che in 
effetti tutte le analisi, tutti 
l discorsi sulle caratteristi­
che e le componenti del bloc­
co sociale rinnovatore hanno 
senso solo se conducono a 
battaglie e ad azioni concrete 
capaci di far emergere le 
contraddizioni che esistono 
all'interno del blocco compo­
sito che si raccoglie nella DC 
e attorno alla DC. E' uno 
sforzo cui occorre d̂ dicav?» 
con un lavoro diuturno teso 
a dare vita o — dove già 
esistono — a estendere e mol­
tiplicare esperienze organiz­
zative e associative efficaci, 
originali. 

Dobbiamo costituire in Si­
cilia e nel, Mezzogiorno una 
réte fitta, uni tèssuto esteso 
di organismi democratici, •• di 
associazioni di massa conta­
dine, imprenditoriali, artigia­
ne, giovanili, femminili, de­
gli anziani, ecc. Ecco dove 
bisogna che il partito con­
centri i suoi sforzi superan­
do deficienze, oggettive dif­
ficoltà, caratteristiche del 
Mezzogiorno, e anche errori e 
ritardi nostri. 

n compagno Berlinguer ha' 
anche dedicato una parte del 
suo discorso alla questione or­
mai drammatica dell'energia. 
dei costi e della penuria di 
energia. Richiamando le re­
centi conclusioni della confe­
renza OPEC di Caracas, il se­
gretario del partito ha sotto­
lineato. la gravità della nuo­
va situazione che sì è deter­
minata incidendo ulteriormen­
te su una situazione energe­
tica mondiale già catastrofi­
ca. Rispettò alla minaccia che 
incombe sul mondo e che 
investe direttamente i Paesi 
industrializzati dell'Occidènte 
e l'Italia — che ne è un 
anello debole — in primo luo­
go, il nostro governo ha per­
so due grandi occasioni. Ha 
perso l'occasione di una ini­
ziativa autonoma in politica 
estera nei confronti dei 
Paesi arabi non avendo nem­
meno il coraggio di dare fi­
nalmente il riconoscimento 
all'Organizzazione per la li­
berazione della Palestina e 
mostrandosi subordinato alle 
politiche di rapina delle mul­
tinazionali e dei Paesi occi­
dentali più ricchi. Stati Uni­
ti in testa. 

Ha perso poi l'occasione, 
sul piano interno, di avviare 
per tempo un piano energeti­
co che programmasse i con­
sumi secondo una nuova gè 
rarchia e avviasse i neces­
sari sforzi per il reperimen­
to di fonti alternative al pe­
trolio, nel quadro di una po­
litica di rigore e di intelli­
gente sfruttamento delle ri­
sorse. Tutto ciò cui il gover­
no e certe forze polìtiche han­
no saputo farci assistere è 
stato il miserando spettaco­
lo dello scandalo ENI che 
— qualunque siano le respon­
sabilità che poi emergeranno 
dalle inchieste in corso — 
ha già dato il suo frutto av­
velenato con il blocco del 
contratto vantaggioso con 1' 
Arabia Saudita: un inestima­
bile favore fatto, anche in 
questo caso, alle multinazio­
nali. 

Sono questi i problemi rea­
li e vitali, quelli che premo­
no alla gente e di cui occor­
rerebbe che tutti parlassero. 
di cui noi comunisti parlia­
mo e nei quali noi ci impe­
gniamo a differenza di quan­
ti ai dilettano con gli alam­
bicchi deDe formule, delle 
correnti, degli schieramenti. 
Su questi problemi reali e 
urgenti chiamiamo le masse 
a lottare e i partiti a con­
frontarsi, perchè sulla base 
di tali problemi vanno com­
piute le scelte politiche dal­
le quali nascono governi va­
lidi e innovatori. 

L'eccezionale ondata di maltempo abbattutasi su tutta l'Italia 

Venezia cura le proprie ferite: 
'/,iV^'> /•'->'»l-JtC«r'VJ ^ J<<* : viù*'* |V -• - W - '••lìJ ' •> ' .3. ' .•',tsu-"-i-.va .ni 

politica? » 

All'opera da sabato pomeriggio il centro di assistenza predisposto dal Comune per alleviare i gravi di­
sagi della popolazione - Difficile il traffico nelle zone di montagna - Chiusi quasi tutti i passi dolomitici 

Nostro servizio 
VENEZIA — Quella che ieri 
mattina appariva sotto un so­
le a tratti brillante era una 
città ferita, segnata ovunque 
dall'eccezionale acqua alta ve­
rificatasi improvvisamente sa­
bato scorso. Per fortuna, con* 
dizioni atmosferiche migliora­
te hanno impedito che l'acqua 
salisse di nuovo, come si te­
meva, oltre il metro, river­
sandosi ancora una volta per 
le strade.- -<- • •*"-•: 

Nel frattempo, il centro di 
assisterai predisposto dall'Am­
ministrazione comunale fin 
dal pomeriggio di sabato, ha 
cercato di dare risposta al 
problemi più urgenti della po­
polazione, sulla base delle se­
gnalazioni giunte dai vari Con­
sigli di quartiere. Per alcune 
persone, cui era di fatto im­
possibile trascorrere la notte 
in casa propria, è stato neces­
sario trovare, in alberghi o 
{iresso la Casa di riposo, del-
e stanze di fortuna. Molto 

timore a Treporti e nell'isola 
di Fellestrina, dove per tutta 
la notte tra sabato e domenica 
due motonavi si sono tenute 
pronte a intervenire nel caso 
si rendesse necessaria l'èva- ' 
cuazione forzata della zona. 

Nella tarda serata di sabato 
sono entrati in funzione an­
che 1 militari, che hanno col­
mato un'ampia voragine venu­
tasi a creare a Treporti, al­
l'altezza del faro del Cavalli­
no. Non solo: più di 6 mila 
sacchetti di sabbia sono stati 
disposti a. rinforzo delle di­
fese contro l'acqua. 

Per una valutazione dei dan­
ni subiti, il Comune ha' con­
vocato per stamani una riu­
nione del commercianti, men­
tre il 28 si svolgerà un incon­
tro più generale con i Consi­
gli di quartiere. 

Resta un dato estremamen­
te preoccupante: ed è che i 
fenomeni di acqua alta di pe-

VENEZIA — Danni dell'acqua alta di ieri. 

ricolose proporzioni sembrano 
ripetersi con crescente fre­
quenza. a La paralisi, l'iner­
zia, le indecisioni del gover­
no — ha dichiarato il vice-
sindaco Pellicani — non han­
no consentito di procedere 
nell'unica direzione possibile, 
cioè quella di iniziare a rea­
lizzare degli interventi impo­

stati sui criteri della speri­
mentalità, flessibilità e rever­
sibilità cosi come il Consiglio 
comunale, le forze politiche 
veneziane hanno prospettato 
da più di un anno». In que­
sto senso, il Comune ha in­
detto per oggi un incontro 
con i parlamentari veneziani 
al fine di sollecitare il go­

verno in carica a rispettare 
gli accordi a suo tempo presi 
con il ministero dei Lavori 
pubblici e perché venga presa 
una decisione definitiva che 
— partendo dagli esiti del-
l'appalto-concorso già conclu-
sosi — avvi! la redazione di 
un progetto operativo in gra­
do di rispondere concreta­
mente al problema delle acque 
alte a Venezia. 

m. o. 
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TRIESTE — Anche nel Friu­
li-Venezia Giulia le condizioni 
meteorologiche sono migliora­
te dopo il maltempo dell altro-
ieri, ma in montagna, in se­
guito alle abbondanti nevica­
te sono rimasti chiusi 1 passi 
italo-austriaci di Monte Croce 
Carnico e di Pramollo men­
tre dovrebbe venire presto 
riaperto quello della Mauria 
nell'Alta Carnia. Obbligatorie 
le catene lungo la Pontebba-
na, da Pontebba al valico Ita­
lo-austriaco di Coccau e da 
Tolmezzo per tutte le direzio­
ni dell'Alta Carnia. 

A Trieste, dopo il fenome­
no, abbastanza eccezionale 
per la città, dell'acqua alta di 
sabato ha fatto la comparsa 
ieri un pallido sole che ha 
riscaldato l'aria fino a 11 
gradi. Ma in tutta la regione, 
come nel Veneto, la circola­
zione automobilistica nelle 
zone di montagna si presenta­
va ieri particolarmente diffici­
le per la presenza della neve 
sulle strade: chiusa la statale 
che unisce Cortina a Dobbla-
co, come numerose altre ar­
terie e tutti 1 passi dolomi­
tici; percorribile solo con ca­
tene la statale di Alemagna 
nel tratto tra Belluno e Cor­
tina. Il comune di Pieve di 
Llvinallongo (Belluno) - ieri 
era ancora isolato, mentre ad 
Arabba, una delle più note 
località sciistiche delle Dolo­
miti, è mancata per un certo 
periodo l'energia elettrica. 

La disgrazia (con una vittima) per la slavina al Tonale 

Qualche frangivalanga in più 
^ inseva evitare la sciagura 

E' il parere di alcuni tecnici che pure riconoscono la eccezionalità dei fatti, difficilmente ripetibili 

Nostro servizio \ 
PONTE DI LEGNO — Ieri 
mattina al Passo del Tonale 
ci si arrivava ancora a piedi; 
davanti alla stazione di risa­
lita del Paradiso lo spetta­
colo era.allucinante. Travi di 
ferro, attrezzature da offi­
cina, cavi, cabine, suppellet­
tili, affioravano dalla neve 
imprigionate in parte dalla 
coltre di neve fresca caduta 
in nottata e per quasi tutta 
la mattinata: un'impressio­
nante testimonianza della 
giovane vittima e dei feriti 
provocati dalla slavina cadu­
ta alle 11 di sabato. 

Della stazione di risalita è 
rimasta in piedi una parte 
del fabbricato; i muri hanno 
tenuto, anche se la neve che 
fuoriesce dalle finestre ha 
proiettato sulla strada parte 
dell'arredamento. Si sta tor­
nando alla normalità e attor­

no alle strade che portano 
al Passo del Tonale sia da 
Ponte di Legno che dalla pro­
vincia di Trento, ancora in­
terrotte nei due sensi, si sta 
lavorando alacremente. Verso 
mezzogiorno aveva poi anche 
smesso di nevicare e un ti­
mido raggio di sole, anemico, 
aveva fatto capolino. 

Solo l'impianto Tonale-Para-
diso difficilmente potrà ri­
prendere in pochi giorni la 
sua attività. I danni sono in­
genti- L'impianto di risalita 
era entrato in funzione nel 
1963 ed era uno dei più mo­
derni d'Italia; per primo ave­
va adottato lo sai-rama, un 
sistema a tessere che per­
mette il pagamento cumula­
tivo sugli impianti di risa­
lita. E' stato completamente 
distrutto: la valanga ha para­
lizzato il computer. 

Della giovane morta, Fausta 
Donati (era orfana di en­

trambi i genitori e viveva con 
due fratelli, operai edili nel 
centro di Ponte di Legno), 
dei suoi compagni di lavoro 
feriti, si preferisce non par­
lare. « Non si hanno notizie, 
ma penso stiano miglioran­
do », è la risposta mentre non 
mancano le assicurazioni di 
chi. dando l'ultimo tocco ai 
festoni natalizi, garantisce che 
la strada sarà agibile in se­
rata e le piste forse già oggi, 
tempo permettendo, saranno 
praticabili. 

La tragedia, anche se ma­
turata in circostanze eccezio­
nali e difficilmente ripetibili, 
non è tuttavia da imputarsi 
alla sola fatalità: ci spiegano 
infatti alcuni tecnici che me­
tà della stazione — il bar 
ristorante — è rimasta in 
piedi perché un frangivalan­
ga posto a protezione davanti 
al pilone che sorregge i cavi 
della funivia (porta con due 

sole campate dai 1900 metri 
del Tonale ai 2600 del Para­
diso) ha frantumato la massa 
nevosa, dividendola, per cui 
contro l'ala destra del fab­
bricato è finita meno neve. 
Bastava perdo qualche fran­
gi valanga in più a valle per 
evitare la disgrazia e ridurre 
l'effetto del tremendo impat­
to della massa nevosa. 

All'ospedale di Edolo il dot­
tor Calli del reparto chirur­
gia ci ha dato notizie rassi­
curanti sui feriti: «In serata 
scioglieremo le prognosi ri­
servate. Il decorso è abba­
stanza soddisfacente; solo per 
uno si presentano complica­
zioni polmonari». Sono tutti 
dipendenti della Paradiso 
spa, tranne Tullio Giovanni 
Donati, gestore del bar della 
stazione di risalita. 

Carlo Bianchi 

L'Adriatico travolge i lidi ravennati: 
tutto era già pronto per l'evacuazione 

Dal nostro corrispondonto 
RAVENNA — L'incubo si è 
sciolto solamente verso runa 
di domenica mattina, quando 
finalmente si è capito che 1' 
emergenza non doveva scatta­
re. Ma fino a tarda notte gli 
abitanti di Lido Adriano e Li­
do di Savio - sono rimasti 
pronti per evacuare i due cen­
tri rivieraschi (un intero edi­
ficio scolastico era già pron­
to per accogliere, quale pri­
ma sede, gli eventuali «sfol­
lati»). Nel due lidi infatti, 
conclusa verso le 18 di saba­
to la fase di bassa marea, 
l'acqua dell'Adriatico che U 
ha alluvionati fin dalla mat­
tina dello stesso giorno toc­
cando punte tra il meno me­
tro e i tre metri, non si era 
ancora ritirata. 

Sarebbe stato sufficiente che 
la nuova marea crescente, ini­
ziata appunto dopo le 18 di 
sabato e destinata a toccare 
la punta massima verso l*una 
di domenica, fosse riuscita a 
scavalcare e Uaiolgcre di nuo­
vo scogliere f rangùlutto e ar­
gini a terra perché l'evacua­
zione divenisse un fatto • for­
zato ». E ai trovavano in con-
dialoni pressoché simili Mila­
no Marittima e Cervia. Una 
relativa, mafflore tranquillità, 
invece, a Casalborsetti, Porto 
Contai, Marina di Ravenna, 
PunUMarlna, Udo di Dante 
e lido di Classe, duramente 
colpiti dall'alluvione. 

In tutte le località allagate, 
comunque, gran parte della 
acqua salmastra è ora torna­
ta al mare, lasciando dietro 
di se squarci di devastastone 
e rtetolarione: strade ricoper­
te da uno strato di fango, ne-
goti e aW iasioni ai pruni pia­
ni devastati, scantinati som­
mersi da acqua, fango e de­
triti. Situazione precaria in 
alcuni centri anche per il ri­

fornimento dell'acqua potabi­
le. E* infatti «saltata» una 
condotta dell'allacciamento 
per Marina di Ravenna: 1' 
AMGA ha provveduto ad un 
secondo allacciamento — pre­
cario e d'emergenza —- con 
la rete idrica del vicino cen­
tro di Punta Marina. 

L'acqua comunque ha anco­
ra una pressione molto bas­
sa e può arrivare ai piani su­
periori delle case solamente 
nelle ore notturne. Fuori uso 
anche la cabina di distribu­
zione dell'acqua di Udo di 
Savio e Lido di Classe, dove 
l'acqua potabile è fornita gra­
zie ad un collegamento prov­
visorio con l'aquedotto di Tor­
re Pedrera. Ieri mattina il 
sindaco di Ravenna ha emes­
so un'ordinanza che vieta di 
bere acqua proveniente da 
posai artesiani o di altro tipo: 
i cittadini dei centri alluvio­
nati dalla mareggiata dovran­
no servirsi esclusivamente 
dell'acquedotto o deDe auto­
botti messe a disposizione 
dai Comune di Ravenna. 

Gravemente colpiti l'ANIC. 
la «Mantidi», la «SAPIR», i 
• Magazzini Portuali ». La SA­
RO»! è rimasta a lungo com­
pletamente allagata; cosi pu­
re le htnctitne di gran parte 
del porto, fino quasi in città. 
L'acqua del porto canale ha 
inoltre spanato i depositi del 
plano terra dell'Italia Oli e 
Risi. Dopo lo stato d'allarme 
di sabato si è per fortuna 
normaozzata ieri mattina la 
situazione atta centrale di Por­
to Corami dell'ENEL che for­
nisce tutto fi centro storico 
ravennate. Sabato mattina in­
fatti il mare aveva aperto 
una falla di una decina da me­
tri nel muretto di protezione 
detta centrale. Anche se mol­
to lentamente le pompe idrau­
liche sono riuscite a prosciu­
gare i piazzali allagati. Sem­

pre nel settore industriale, si 
è bloccata anche la centrale 
dell'AGIP di Udo Adriano. 

Si spera di riattivare il pas­
saggio del gas metano dai poz­
zi in mare fino a terra nel 
giro di una settimana. Da sa­
bato alle 13, oltre 170 uomi­
ni del Comune e deU'AMIU e 
tutto il reparto dei vigili del 
fuoco della provincia di Ra­
venna (coadiuvati anche da 
due autopompe inviate dal 
Comune di Bologna) stanno 
lavorando senza sosta per li­
berare strade e case allagate 
dal fango. 

Novio Galeati 

FERRARA — Sta migliorando, 
assieme al tempo, la situazio­
ne nei lidi ferraresi dopo che 
ieri l'altro una mareggiata di 
Kiporzioni mai riscontrate 

investito tutta la costa, da 
Gora a Porto Garibaldi, pro­
vocando danni ancora impre­
cisati, ma di rilevantissima en­
tità economica. Ieri a Goro il 
mare ha «ricevuto», nono­
stante la presenza dello sci­
rocco, e l'acqua si è ritirata 
dopo che il giorno preceden­
te aveva raggiunto il livello 
di un metro e mezzo sulla 
banchina del porto, un feno­
meno mai accaduto finora. 

Ricorre 0 35 dicembre l'ottavo 
anniversario detta morte del com­
pagno 

GIOVANNI. BASSOLI 
I ngll Flmeuaa e Romeo e U re­

nerò UHeno lo ricordano con in-
flotto affetto agli amici e ai com-
pegni e olirono in sua luminila 
lire 30.000 aU'€Unita». 

Sesto San Giovatila, 24 -12 - 1S79. 

Moglie a Ball coipM nel loro 
affetto più caro annunciano la 
scompone otk\ cofl&peMSaO 

SERGIO RANGHINO 
e avvertono tutti i compagni che 
1 funerali ai tengono lunedi a«, ore 
14, net cannerò Generale. 

•Torino. 2t «noeatbre 1979. 

I T * g " « della 60* statone PCI 
e detta FGCI sono vicini atta fa­
miglia per la scomparsa del com­
pagno 

FRANCESCO GUERRA 

E* mancato imiwmvlsamwile 
FRANCESCO GUERRA 

Brigadiere VlgM Urbani 
Affranti dal dolore lo annunciano 

la moglie, 1 figli e parenti tutti. 
Funerali lunedi 24, ore 14,30, dal­
l'ospedale rcnova Astanteria, largo 
Gottardo. 

Torino, 24 dicembre 1979. 

A tre anni dalla morte del coni-

FABIO CIFRO 
1 cognati Ambrogio « Gtanna e la 
nipote Il toeletta lo ricordano con 
ansatalo amato. Offrono ttre 15.00» 
au'«t7na*a. 

24 dicambre 1979. 

Il circolo AUGI «Garda Lorca» 
Guerra. 

E' mancato all'affetto dei suoi 
cari 

ARMANDO GABRIELLI 
Ne danno il doloroso annuncio 

la moglie Augusta, il figlio Corra­
do, le figlie Teresa e Anna untta-
msnte ai parenti tutti. l e esequie 
saranno celebrate oggi aue óre 14,45 
natta cappella den'oapedale S. Or-

Bologna, 24 dicembre 1979. 

di Bologna 
funebri, via Della Certosa lt, tei. 
431.523 • 498.524. 
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Valenzi ricorda Michele Rogai 

come scelta 
di vita 

La figura di un dirigente comunista - Dalla 
ripulsa del colonialismo alla matura co­
scienza politica - La pazienza e l'ironia 
. i •• - • - ' > : -

In occasione del trigesimo 
della scomparsa del com­
pagno Michele Rossi, il 
sindaco di Napoli Mauri­
zio Valenzi ne ricorda la 
figura con questo articolo. 

r 

Io me lo ricordo' giovanis­
simo ' quando frequentavamo 
il liceo italiano situato nel 
cuore del quartiere arabo di 
Tunisi. Quel liceo Vittorio 
Emanuele II, ove verso la 
metà degli anni Venti il fa­
scismo aveva iniziato ad im­
perversare. In quegli anni in 
Tunisia le diverse collettività 
vivevano divise e contrastanti 
tra francesi e arabi, italiani 
e francesi, arabi ed ebrei. Noi 
volevamo uscire da quel gro­
viglio velenoso e finalmente 
trovammo il Partito comuni­
sta tunisino. 

Ma il neo-colonialismo ita­
liano non voleva far dimen­
ticare quello che era stato 
chiamato lo «schiaffo di Tu­
nisi ». Cinquantanni dopo, su 
questa specie di assurdo irre­
dentismo la mala pianta del­
lo sciovinismo fascista aveva 
agevolmente piantato radici. 
GU italiani volevano strappa­
re al francesi il « diritto » di 
opprimere e di sfruttare gli 
arabi. I francesi si sentivano 
i soli padroni: ma quando 1 
cosiddetti «indigeni» comin­
ciarono a muoversi, allora gli 
« oppressori in carica » e gli 
« aspiranti oppressori» si ri­
trovarono sullo stesso fronte. 

Pochi furono" quegli europei 
che si vollero schierare con 
gli oppressi. Non era facile 
in quegli anni, in quel clima 
brutale di repressione colonia­
lista, svincolarsi da quell'ani-

• biente rozzo, vischioso e ven­
dicativo, « tradire il fasci­
smo», uscire dalla propria 
classe per fare una « scelta di 
vita» che aveva un solo com­
penso: la scienza di ' essere 
dalla parte giusta con gli 
sfruttati e i perseguitati. Po­
chi furono tra gli europei 
quelli che scélsero senza rim­
pianti. E tra i primi, assieme 
a Silvano Bensasson, suo ami­
co e compagno, fu proprio 
Michelino Rossi, giovanissi­
mo, un ragazzo. Già, tra il 
1934 e il *35, eccolo — in pie­
na repressione » mentre ven­
gono Inviati al confino ai li­
miti del deserto del Sahara 
i dirigenti nazionalisti del 
neo-destour ed i^comunisti..^v 
ecco Michelino chiamato ad 
assumere responsabilità di di­
rezione. 

Cosi cominciò, a metà degli 
anni 30, la vita politica di Mi-. 
chele Rossi, una vita vissuta 
sotto il segno della lotta in 
difesa della libertà dei popo­
li, e a questa lotta fedele fi­
no in fondo. Fino a quando 
lo colse, per la seconda vol­
ta, il terribile male mentre 
era a Praga. A Praga, da do­
ve in questi anni, dapprima 
quasi inascoltato, seppe tena­
cemente trasmettere la sua 
cruda esperienza di questo 
nuovo tipo di coartazione del­
la volontà di un popolo. 

; Senza soldi 
. ' • • • - • • • " . . . - . . ' " 

Chi lo conosceva bene e lo 
ha visto cosi come appariva 
sul. video mentre era accan-

I to a Berlinguer che riaffer-
' mava le posizioni del PCI 
nella Conferenza di Berlino, 
avrà avvertito il trasparire 
dei suoi sentimenti sotto il 
tentativo di apparire impassi­
bile. Ma quale impassibilità! 
Quella sua aria scettica e di­
staccata era soltanto una fra­
gile copertura della sua pro­
fonda sensibilità. Io l'ho co­
nosciuto bene. Egli, che era 
un rivoluzionario (diciamola 
questa parola), voleva forse 
dimostrare di averne le doti 
essenziali (oltre il coraggio): 
pazienza e ironia. Ho avuto 
modo di conoscere la sua pa­
zienza e la sua ironia sin dai 
tempi del Fronte popolare, a 
Parigi, quando giunse, nel 
1937, nella capitale francese, 
la grande e indimenticabile. 
struggente Parigi degli anni 
della riscossa popolare, chia­
mato da Ermete — alias Ago­
stino Novella. 

Michelino Rossi e Silvano 
Bensasson erano allora i più 
gerani del nostro «gruppo 

lingua italiana» del PC di 
Tunisia, e Novella li «utiliz­
zò», come si diceva allora, 
subito: Silvano fu spedito in 
Italia e Michele divenne se­
gretario nazionale dell'asso­
ciazione dei giovani emigrati 
italiani in Francia. Ricordo 
che allora per alcuni mesi, 
nel 1987, «Mie» era senza 
soldi e non sapeva dove an­
dare a dormire. Veniva allo­
ra a bussare alle prime ore 
del giorno alla mia stanza di 
un albergo di terz'ordine al 
Quartier Latin in me des Eco-

Morta a 
Peggy 

Guggenheim 
VENEZIA — E' morta og­
gi nella sua abitazione di 
Venezia Peggy Guggen-
beun, la giarde collezioni­
sta di opere d'arte e me­
cenate americana. 

La Guggenheim abitava 
a Ca* Venier dei Leoni, un 
palano sul Canal Grande, 
ed era cittadina onorarla 
di Venezia. La notizia è 
stata confermata dal ficllo 
di Peggy Guggenheim. Sim-
bad Veli, il quale però ha 
preferito non fare alcuna 
dichiarazione.. 

les, per mettersi nel mio let­
to quando io ne uscivo per 
raggiungere l'altro capo di 
Parigi ove lavoravo alla Voce 
degli Italiani. E ci divertiva 
la faccia del portiere di fron­
te a queste nostre entrate e 
uscito 

Ma i giorni più duri dove­
vano ancora venire. E giun­
sero puntuali con la cosidet-
ta « Pace » di Monaco ed il 
patto germano-sovietico. Do­
po l'assassinio, per mano fa­
scista, a Tunisi, - del nostro 
compagno Giuseppe Miceli io 
ero tornato in Tunisia. Mi­
chelino, invece, rimase a Pa^ 
rigi fino olla vigilia della 
guerra. In Tunisia, tra il "38 
e il "39, erano Intanto venu­
ti Spano, poi Amendola. Ma 
dopo la dichiarazione di guer­
ra e la sconfitta della (Fran­
cia il movimento di libera­
zione e antifascista era stato 
respinto nell'illegalità. Miche­
lino Rossi fu posto alla testa 
del lavoro dì ricostruzione 
del partito. Ma nell'aprile del . 
1040 egli, assieme a Ruggero 
Gallico ed altri, fu arrestato. 
Dovettero subire ben 18 me­
si di carcere preventivo, pri­
ma di essere assolti dalla 
Corte marziale e tornare in 
libertà. Ricordo lo scherzo 
che fece allora, quando un 
bel mattino apparve sulla 
spiaggia, in costume da ba­
gno con l'aria di niente, a 
quelli che lo sapevano an­
cora in prigione. 

A Napoli 
Quando il nostro-lavoro po­

litico si fece più capillare e 
più intenso verso le masse 
arabe, nel tentativo di solle­
varle, contro il regime di Pé-
tain, che si era ormai schie­
rato con Hitler e Mussolini, 
la repressione divenne spie­
tata. Alcuni di noi erano già 
stati arrestati, torturati e 
condannati, quando nel .mar­
zo del 1942 fu celebrato il 
processo contro Michele Ros­
si, Vello Spano '(già condan­
nato a morte in contumacia) 
ed altri compagni francesi e 
tunisini. Ma per fortuna es­
si avevano già preso 11 lar­
go, e Michelino nella clande­
stinità poteva scherzare sui 
suoi vent'anni ai lavori for-

rzati, ip.rcontumaciaj. ;, * 
tropo ;la liberazione di Na­

poli Michele fu. tra i primi 
a raggiungere l'Italia e subi­
to divenne membro della se­
greteria .nazionale - del Mo­
vimento giovanile comunista 
la cui direzione poco dopo 
veniva assunta da Enrico Ber­
linguer. Ricordo il periodo in 
cui vivemmo assieme a To­
gliatti nella casa di via Brog-
gia a Napoli, nei mesi che 
vanno dal marzo del '44 alla 
liberazione di Roma. Ricordo 
le notti sotto 1 bombarda­
menti mentre la terra trema­
va ed il Vesuvio era in eru­
zione. Ma ricordo anche le 
attese attorno alla radio che 
dava le notizie dei fronti di 
combattimento-ed anche quel­
la notte insonne dell'incontro 
tra Togliatti e Scoccimarro 
dopo la liberazione di Roma, 
ad ascoltare i loro commen­
ti dopo tanti anni di sepa­
razione. • 

Nel '44 proprio Togliatti lo 
fece chiamare a Roma pri­
ma al Movimento giovanile 
comunista e poi alla Sezione 
centrate di organizzazione. E' 
qui che conosce la allora gio­
vanissima, deliziosa Elina che 
è stata la sua degna compa­
gna e la madre del suoi tre 
figli. Nel 1947 era stato di 
nuovo a Napoli con funzioni 
di ispettore regionale per la 
Campania con Amendola e 
poi segretario della Federa­
zione di Salerno. 

A Salerno Michelino giun­
ge dopo Alinovi e Buf almi 
e vi resta sei anni. Tutti ri­
cordano il contributo decisi­
vo ch'egli porta nella rea­
lizzazione della svolta togliat-
tiana e per la creazione del 
« partito nuovo ». Sono gli an­
ni delle lotte per la pace, del 
fronte per la rinascita del 
Mezzogiorno, delle battaglie 
per la terra e ia riforma 
agraria, delle Assisi di Saler­
no; gli anni in cui appunto 
quella federazione, rinnovan­
do i suoi quadri e svilup­
pando le sue alleanze, ottie­
ne il grande successo eletto­
rale contro la legge-truffa. 

Dopo il *53 fino al "58 tor­
nato a Roma, riprende II suo 
lavoro nella sezione di orga­
nizzazione. Nel *59 inizia la 
sua tormentata esperienza nel­
la sezione esteri, come vice-
responsabile, poi negli orga­
nismi del movimento comu­
nista internazionale. Dal 1961 
rappresenta £1 Comitato Cen­
trale del PCI nella rivista 
«Problemi della pace e del 
socialismo » a Praga. Dalla ca­
pitale cecoslovacca Michelino. 
seguì tra l'altro, giorno per 
giorno, con passione e gran­
de lucidità, gli avvenimenti 
che travolsero quel Paese do­
ve ha lasciato molte care'a-
mldsle. Nella sua attività in­
ternazionale egli ha conquista­
to per sé e per il Partito 
stima e rispetto e ha saputo 
dare dell'Italia e dei comu­
nisti italiani un'immagine che 
ci onora. 

E adesso? ' 
• Adesso quest'uomo acuto e 
schivo, che non amava par­
lare di sé, che con rara di­
gnità sapeva nascondere sot­
to quell'aria scanzonata le 
amarra» della sua lunga mi­
lizia politica, ci ha lasciato 
portando via con sé brandel­
li dell'animo nostro. E noi 
scopriamo, adesso, ripensan­
do la'sua vita, tutta la ric­
chezza della sua personalità. 

Maurizio Vaknzi 

!-t: •> . i 

Il mito e la storia del Wèst nella cultura degli Stati Uniti 
Se è nella natura dei miti -.p 

• sfumare è spesso distorcere '*• 
i contorni di un'esperienza 
storica, non sorprende che 
in Italia, come d'altronde ne­
gli Stati Uniti, gli Indiani 
e il West appaiano come en-'-
tità omogenee e quasi senza ' 
definizione nel tempo. Le 
tribù indiane erano dìversis- . 
sime tra di loro, ma per i-
bianchi erano effettivamente 
tutte uguali. All'uomo bian- ' 
co non interessava la diffe­
renza tra un Iroquois e un 
Sioux, tra un Cherokee e un 
Navajo, tra tribù nomadiche 
o sedentarie, composte di 
cacciatori o di coltivatori. 
Ciò che solo importava al 
colono era di possedere le 
terre dell'indiano, . -

Così anche il West ha una 
accezione unilaterale: signi­
ficava, quasi in ogni mo­
mento, la zona all'Ovest di 
quella già popolata e « ci­
vilizzata », dove ormai la vi-

': ta aveva qualche rassomi- ' 
glianza con quello europea. 
L'Ovest,' in contrasto, era la 
frontiera, una parola, che 
stava a indicare una 'zona 
in via di civilizzazione e do-

. ve le condizioni di vita era­
no più selvagge. Il West e-
sprimeva inoltre '•• certe ca-

. ratteristiche: il dinamismo, 
l'estremo individualismo, la ! 
fede nel lavoro duro, la vio­
lenza diffusa, la spinta ver- . 
so'l'arricchimento e là spe­
culazione, una, certa demo-

'• crazia di base che però non 
includeva tutti. Ed è dalla ' 

-' frontiera — ovunque fosse 
- in quel momento — che sor-
• geva una cultura democra­

tica che chiedeva alle per- '.. 
sone colte conoscenze « uti­
li* e se sconfinava nell'antt-
intellettualismo aveva ti pre­
gio di insistere affinchè gli 
intellettuali si facessero ca­
pire dal popolo. 

Il West comprendeva, in­
torno al 1750. le zone all' 
ovest dei • Monti Appalachi; 
nella prima parte dell'Otto­
cento si estendeva dal Mis­
sissippi alle Montagne Roc­
ciose, alle zone nel Sud-West 
e alla California, strappate 
al Messico (con una classi­
ca guerra di aggressione), 

' e all'Oregon (reso definiti­
vamente € americano* dopo 
una lunga disputa con l'In-

' ghilterrà). ':- '•'"••.' ' ' 
Solo dopo la Guerra civile, 

quando verranno interamen-
• te colonizzate le € grandi 

pianure* (iniziano circa 400 -\. 
chilometri ad ovest del Mts-J 

' sissippi e arrivano fino alle ' 
Montagne Rocciose), nasce 

A'irnmagine„cìassica «rcodi- , 
' fìccAa del West: (Buffato Bui •_' 
: e i bisonti, i cow-boy e le 

mandrie, il generale Custer , 
e Cavallo Pozzo, gli ultimi 
scontri con gli Indiani a Lit- ' 
tle Big Horn e Wounded 
Knee. i conflitti tra le pò-

'. polazioni bianche divise non 
•\ solo tra ricchi è poveri, ma 
; anche tra agricoltori, ran-

chers è minatori, che si con- • 
tendevano aspramente quel- . 
le terre. In un interessante 
saggio pubblicato nel 1931 
(«Le Grandi Pianure*, edi­
to in Italia dal Mulino). Wal­
ter Wébb dimostrò il modo 
in cui la geografia fisica e 
umana dell'area (pianeg­
giante con un clima arido 
e mancanza di alberi, pre­
senza del vento e di indiani ] 
a cavallo) avesse posto dei 
problemi per l'insediamento 
dei bianchi, che non esiste-

.:. vano in zone preceàentemen-
•'' te colonizzate, e come ve-
" nissero risolti con spirito e-. 
'[ minentemente pratico (l'in-
' venzione della rivoltella e 

del filo spinato, l'uso del 

• molino a vento). 
L'Ovest non era inóltre so-

•' lo rurale; esisteva anche una 
vita • urbana. Molto ; prima 
della Guerra civile, Louis-
ville. Pittsburgh e SU Louis 

' erano centri commerciali e 
T" anche manifatturieri — mal­

grado le strade fangose, la 

si scopre 
un cuore indiano 

Come le vicende sanguinose della frontiera sono diventate un grande «romanzo d'av­
venture» - La sconfitta di Aquila Nera sulla «strada delle lacrime» - I vincitori 

irregolarità della raccolta 
dell'immondizia, le abitazio­
ni primitive. Purtroppo le 
vicende del West sono sta­
te spésso ridotte — sulle 
due sponde dell'Atlantico — 
ad un romanzo d'avventura, 
mentre la loro influenza fu 
assai sensibile su tutta la 
successiva storia americana. 
Il West, la frontiera e gli 
Indiani segnano una fase de-.. 
terminante: della espansione, 
territoriale degli Stati Uniti 
e tale processo è una delle 
chiavi di lettura più frut­
tuose per, capire la storia di 
quel Paese. Espansione si­
gnificava non solo sconfitta 
degli Indiani^ ma anche an­
nullamento dei diritti già 
stabiliti di altri Stati: Fran­
cia, Inghilterra, Spagna e 
poi Messico. Su questa ne­
cessità c'era quasi unanimi­
tà sia tra i dirigenti poli­
tici sia tra il popolo. La ri­
chiesta di cacciare gli «al­
tri* si accompagnava spes­
so alia spinta per un'esten-, 
sione détta democrazia poli­
tica. Così si profilava una 
evidente contraddizione: la 
libertà da raggiungere si po­
teva costruire anche sulle 
terre degli «altri*. 

Nella prima parte dell'Ot­
tocento si assiste ad una ve­
ra ubriacatura di retorica e-
spansionistica imperniata sul 
«destino manifesto* di ar­
rivare fino al Pacifico. Può 
essere divertente citare un 
deputato che parlava del 
« giovane - bisonte 'america­
no* — cioè il popolo —r che 
«aveva bisogno di più ter­
ra per la pastorizia. Dia­
mogli l'Oregon per l'ombra 
estiva e U Texas per la pa­
storizia invernale. Come tut­
ta la sua razza ha bisogno 
anche di sale. Allora avrà 
uso di due oceani — il gran­

de Pacifico e il turbolento 
Atlantico*. J- >• • • 
-- Nessun dissenso ; neppure 

sulla necessità della resa de­
gli Indiani. L'idea fissa era 
che gli Indiani dovevano, a 
lungo andare, essere sop­
piantati dai bianchi. Inoltre 
la cultura indiana non pote­
va r coesistere permanente­
mente con quella ùmerica-

! na. Né si provava con mol­
ilo impegno a « civilizzare » 
le tribù, cioè a far diventa­
re gli Indiani coltivatori sta­
bili con il linguaggio e le 
abitudini dei bianchi. Si vo­
leva la terra, punto e ba­
sta. Dal momento però che 
si riconosceva alle tribù una 
qualche sovranità sulle ter­
re • da loro abitate • fu ne­
cessario toglierle loro con 
« f rottoli », estorti : con im-

. brogli o con la forza. Divisi 
tra di loro, gli Indiani ve­
nivano costretti a spostarsi 
sempre più all'Ovest per fa­
re posto due ondate di emi­
grazioni dei bianchi. Questi 
spostamenti forzati entraro­
no nella cultura orale india­
na come • < la strada delle 
lacrime*. Gli scontri epici 
dell'ultimo trentennio del se­
colo scorso avvennero pro­
prio perchè non c'era più 
posto dove spingere le' tri­
bù: ora il problema era di 
chiuderle nelle riserve, na­
turalmente per il loro bene. 

Il destino degli Indiani è 
stato davvero crudele. I ten­
tativi durante il periodo co-

• loniale di renderli schiavi e-
rana falliti e dunque - non 
potevano servire neppure co­
me manodopera per le pian­
tagioni. Per questo motivo si 
diceva di loro quello che non 
si sarebbe mai sognato di 
dire di uno schiavo nero: 
« L'unico Indiano buono è un 
Indiano morto ». La loro tra­

gedia è stata quella di non -
< servire a nulla *- in una •'• 

, civiltà schiettamente funzio-
• nalista. Esclusi, emarginati, 
derubati, non sono però de- '•; 
gli sfruttati nel senso marxi- •• 
sta: stando al di fuori delle 
strutture . produttive — ieri 
come oggi per i relativamen­
te pochi che sono rimasti — 
sono condannati a non con­
tare. -Anche a 'prescinderei 
dall'enorme diversità nel pe<c 
so demografico, è quanto di 
più diverso ci può essere dal .. 
destino dei neri malgrado 
che i due popoli siano spesso 
accomunati nel discorso ita- : 
liana. I neri sono stati-sem­
pre al centro della produ­
zione delie:ricchezze: prima 
il cotone, ora le autohtobUi 
(la maggioranza degli ope­
rai a Detroit sono neri). 
Hanno avuto una notevole 
influenza culturale sull'Ame­
rica bianca e negli ultimi . 
quarant'anni la popolazione 
afro-americana ha fortemen- •-, 
te aumentato la sua presen­
za politica. Senz'altro questo ; 
è avvenuto all'interno del ' 
e sistema », ma per chi ere- ' 

: de che i due gruppi etnici " 
siano «emarginati» in mo­
do simile, basti pensare alla 
differenza tra un capo tribù 
di una misera riserva e i 
sindaci neri di molte grandi 
città bi-razziali. > 

Àgli Indiani, perà, ' non è 
mancata una specie di ri- • 
vincita. Prima di tutto la 
violenza con cui sono stati 
domati (ma qui si potrebbe 
anche parlare dei neri) è en­
trata nel profondo della ci­
viltà statunitense: in questo . 
modo perverso l'America 
bianca si è fatta influenzare 
da loro. Più importante è che 
l'espansione che si è avuta \ 
a loro spese • ha provocato • 
in fondo la spaccatura del­

l'Unione. Tutti erano d'ac­
cordo sull'espansione, ma 
prima della Guerra civile si 
dibatteva ferocemente su co­
me ~ sarebbe stato . il West 
che si stava conquistando: 
si sarebbe permesso cioè lo 
schiavismo con l'estensione 
del sistema delle piantagio­
ni? * -'•' - --••••• <•••• 

La guerra si scatenerà nel 
1861 QuandoWSudsi sentirà 
totalmente sbloccato dall'ele­
zione di- Abraham Lincoln, 
autentico rappresentante'dei 
piccoli coltivatori del West 
che non vogliono lo schiavi-: 

smo. Non som a favore del­
la liberazione degli schiavi 
nel Sud, ma sanno che qua­
lora tale sistema arrivasse 
da loro, i migliori terreni — 
dove il dima lo avesse per­
messo — sarebbero stati pre­
si dalla « schiavocrazia * e 
il lavóro dei bianchi ne sa­
rebbe risultato disprezzato e 
umiliato. Non - ci dobbiamo 
dimenticare che questi con­
tadini del West con le loro 
« fattorie di famiglia * han­
no tutti i diritti politici e 
producono per un mercato 
nazionale e internazionale. Il 
West è popolato da « far-
mers * e non da « paesants », 
termine riservato alle popo­
lazioni . rurali del. Vecchio 
mondo. 
• Gli americani che andava­
no all'Ovest erano sfruttati, 
sfortunati o ' semplicemente 
desiderosi di ricercare nuo­
ve opportunità economiche. 
Non era assente, alle volte. 
la volontà di tentare espe­
rimenti sociali e religiosi co­
me per i vari socialisti uto­
pisti o per i Mormoni, setta 
evangelica atipica che cre­
deva sia nella poligamia che 
nella proprietà collettiva. 
Questi ùltimi nacquero nello 
Stato di New York, ma a 

causa delle persecuzioni gi­
rarono molto finendo nel­
l'Utah. accanto al Grande 
lago salato. ' ' ' ' • ••> * - * •' 

Gli storici si sono interro­
gati sul senso di questo e-
norme spostamento di perso­
ne. Frederick Jackson Tur-
ner, nella « Frontiera, nella 
storia americana* (Mulino),"; 
vide nel West,' segnatamen- '• 
te nella vallata dell'Ohio, la 
sorgente della democrazia, il . 
luogo dove i pionieri costrui­
rono le loro istituzioni sen­
za essere influenzati dalle 
tradizioni europee. Conside- ' 
rava la frontiera come una 
valvola di sicurezza per le 
.'visioni sociali all'Est. In/at­
ti la larga mobilità nel West 
— che spesso dava l'impres- ' 
sione di una mobilità anche 
sociale, presente però in mi­
sura molto minore — inte­
ressò alla fine tutti gli Stati 
Uniti, E questa caratteristi­
ca è stata spesso presa in 
considerazione per spiegare • 
la mancanza di un movimen­
to socialista nel Paese: la 
gente non rimane a combat­
tere per risolvere i suoi pro­
blemi, preferisce andarsene 
cercando una situazione al­
ternativa. •-...>••'•••• 

Siamo adesso in una fase • 
di revisione dei giudizi pre­
cedentemente dati sugli In­
diani. Ormai non credo che ' 
negli Stati Uniti ci sia uno -
storico disposto a sottoscri­
vere una frase come quella '•'•[ 
di Allan JVevins e Henry S. ' 
Commager nella loro vendu- :.\ 
tissima « Storia degli Stati ' 
Uniti » (Einaudi), dove si di­
ce che gli Indiani erano « i-
gnari di ogni arte bellica 
che non fosse l'imboscata ». 
Emblematico, oltre a tanti 
lavori storici recenti, è • il 
film « Soldato blu » e anche 
la produzione televisiva (ne 
è un esempio la lunga serie • 
intitolata «Alla conquista del 
West * attualmente in onda) -
si è aggiornata. Rovescian­
do il detto che sono i vin­
citori a scrivere la storia, i 
buoni sono adesso i pelle-
rossa, l'uomo bianco è il cat­
tivo. Tutto ciò secondo valori 
morali più o meno universali 
(le bugie e le violenze erano. 
soprattutto dalla parte dei 
bianchi), ma certo questa ri­
valutazione non manca di in­
genuità. ;.H 

La crisi ecologica attuale 
ci fa ammirare le tribù che 
cercavano di vivere in. sin­
tonia con la natura invece -
di spremerla. E l'eroica re­
sistenza dei vietnamiti ha in­
segnato- agli- americani-•>ad \ 
apprezzare ' anche Aquila Ne-. 
ra, ché[.'quando venne.xai-
turato nel 1832, disse: «Ho 
amato il mio villaggio, i 
miei campi di granoturco e 
il mio popolo. É'ho combat­
tuto per loro*. Ma è possi­
bile immaginare che l'espan­
sione. del capitalismo, cosi 
forte in Europa, non doves­
se proiettarsi anche ih un 
Paese così ricco di risorse? 

Se per Turner la frontiera 
si era chiusa alla fine del­
l'Ottocento, per William A. 
Williams, invece ' (« Storia 
degli Stati Uniti », Laterza), 
si è spostata all'estero con 

: la nascita del moderno im­
pero statunitense. L'espan­
sione continua — questa voi- . 
ta con là ricerca di nuovi 
mercati per i prodotti anche 
dei piccoli coltivatori — e 
di nuovo porta la gente a 
non affrontare le contraddi­
zioni interne del Paese rove­
sciandole su altri popoli. Co­
sì U governo americano a-
vrebbe mantenuto nella sua 
politica estera il modello di 
espansione continentale del 
primo secolo di vita della 
Repubblica. «Si è andati ' 
nel- Vietnam — disse Wil­
liams durante una manife­
stazione contro la guerra al­
l'università del Wisconsin — 
credendo di trovare gli In­
diani. Invece c'erano i viet­
namiti*. '•'. 

Malcolm Sylvers 

La scomparsa del produttore Darryl F. Zanuck 

Un grande del cinema dì Hollywood 
che tenne a battesimo il «sonoro» 

Esordì con «Il cantante di jazz» - Da «Piccolo Cesare», al «Giorno più lungo» 

PAT.M SPRINGS (California) 
— Il produttore cinematogra­
fico statunitense Darryl Fran­
cis Zanuck è morto sabato 
sera al «Desert Hospital*. 
dove era stato ricoverato 
qualche tempo fa. Aveva 17 
anni,'essendo nato US set­
tembre 1902 a Wahoo, nel 
Nebraska. 

Con Darryl Francis Zanuck 
scompare un altro fra i 
« grandi » produttori di Hofly-
wood. n suo nome resta le­
gato «Uè fortune (e alle sfor­
tune) di due, almeno, deOe 
più celebri ditte cinematogra­
fiche d'oltre oceano, la War­
ner Bros e te 20th Century 
Fox. Attento alla « cassetta ». 
ma dotato di un invidiabile 
fiuto per i talenti artistici. 
fra il '31 e il '33 è incari­
cato. dalla WB. della realiz­
zazione di film memorabili, 
come Piccolo Cesare di Mer-
vyn Le Roy, Nemico pwbbti-

co di William A. WeDman 
(due titoli di spicco, e il pri­
mo di essi un riconosciuto 
capolavoro, del « genere gang­
ster ») e quel Qmarantadmesi-
ma strada, siglato da Lloyd 
Bacon e dal geniale coreo­
grafo Busby Berkeley, che 
avvia l'epoca gloriosa del 
«nuical. Per la parte avuta, 
nell'occasione, dal produtto­
re. valga la testimonianza 
deDo stesso Berkeley: e l f i 
hanno firmato un contratto 
per sette anni, non perché 
avessero esaminato i provini. 
ma soltanto perché Zanuck 
era rimasto impressionato nel 
vedere che facevo case che 
nessuno aveva mai fatto». 

Fondatore, in seguito (con 
Joseph M. Schei*), della Cen­
tury Producttons, 'dopo la fu­
sione di questa con la Fox 
(inS). Zanuck diviene vice-
presidente della nuova socie­
tà. Con vario ma. di regola, 
notevole peso, la sua presen­

za è rilevata nelle fasi più 
alte detta filmografia d'un 
John Ford {Furore, 1910, La 
via dei tabacco, 1941. ecc.). 
<fun Joseph L. Mankiewicz 
Qa particolare Eva contro 
Eva, ISSO), d'un Elia Kazan 
(Barriera invisibile, 1947. Pin-
kg, la negra bianca, 1949, Vi­
vo Zapatal, 1952). 

« Indipendente > dal 1966, 
Zanuck toma alla Fox, qua­
le presidente, nel 1962: è que­
sto l'anno in cui realizza, co­
me «supervisore» e co-regi­
sta, accanto a una schiera di 
cineasti internazionali.' fi gior­
no più lungo, operazione arti­
sticamente mediocre,.ma com­
mercialmente riuscita, e co­
munque un capitolo importan­
te del «genere bellico». 11 
tracollo detta Fox rischia di 
verificarsi nel 1963. con Cleo­
patra, che mette in forse la 
carriera di più di un regista 
e di un produttore esecutivo. 
Zanuck, atta testa della com-

j)agnia fino al 1971, ma via 

via esautorato, • e affiancato 
per un certo periodo dal fi­
glio Richard, è anche lui in 
declino: accentuati atteggia­
menti padronali (gii nel 1956.; 

si ' era scontrato con John 
Huston per Le radici del cie­
lo) si accompagnano a una 
considerazione sempre meno 
spregiudicata delle ragioni 
del box-office. 

Ma, non troppo paradossal­
mente. la mancanza di co­
ràggio significa una diminu­
zione, o una perdita, del sen­
so degli affari. Il «nuovo», 
l'«inedito» può essere anche 
redditizio, mentre adagiarsi 
negli schemi collaudati con­
duce al peggio. Lo dimostra 
la parabola di Zanuck. che, 
ancora assai ' giovane, nel 
1927, tenne fra l'altro a bat-
tesano il cinema sonoro, con 
Il cantante di jazz. . 
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Filatelia 
» » • • ! - • • • • • • » • ! • M . • • • • . . ( 

Li vedremo 
nel 1980 

Nella ' sua ' riunione del 20 
dicembre la consulta filatelica 
ha ' respinto l'idea di aggiun­
gere al ' programma per il 
1980 alcune emissioni supple­
tive. Salvo imposizioni dal­
l'alto (e non sarebbe cosa da 
escludere) 11 programma per 
l'anno prossimo dovrebbe es­
sere quello approvato dal 
Consiglio dei ministri e pub­
blicato dalla Gazzetta Ufficiale 
dopo la firma del Presidente 
della Repubblica e compren­
dente le seguenti emissioni 
commemorative e celebrative: 
francobolli celebrativi della 
1* Mostra Internazionale del 
francobollo « Croce Rossa »; 
francobolli commemorativi di 
santa Caterina da Siena; fran­
cobolli commemorativi di san 
Benedetto; francobolli - cele­
brativi dei Campionati euro­
pei di calcio; francobolli cele­
brativi della XX edizione del­
la Mostra filatelica a Europa » 
di Napoli; francobolli celebra­
tivi dell'idea europea; franco­
bolli celebrativi della XXII 
Giornata del francobollo; in­
tero postale celebrativo del 
Panathlon International; inte­
ro postale celebrativo dei cam­
pionati mondiali giovanili di 
scherma; intero postale cele­
brativo dell'inaugurazione del 
Centro di commercializzazio­
ne dei fiori di Pescia; Intero 
postale celebrativo del 50° an­
niversario della prima trasvo­
lata atlantica. Sono inoltre In 
programma per il 1980' le se­
guenti emissioni di uso' cor­
rente: la nuova serie « Castèlli 
d'Italia», le serie temàtiche 
« Patrimonio artistico e cultu­
rale italiano », « Lavoro italia­
no nel mondo», «Problemi 
del nostro tempo », « Arte ita­
liana», « Costruzioni navali 
italiane», a Propaganda turisti­
ca », « Natale ». . 

Occorre rilevare che mentre 
anni di discussioni e di pole-

S^iNMÌ £X 

Darryl F. Zaiwck 

La raffigurazione di un raro 
stemma di Modena. 

miche hanno contribuito allo 
svecchiamento dei programmi 
(appena pochi anni fa sareb­
be stata inconcepibile una se­
rie che anno per. anno affron­
tasse - problemi del nostro 
tèmpo), restano alcune-pre­
clusióni che si manifestano, 
ad esempio, nell'esclusione di 
un'emissione che celebri le 
Olimpiadi di Mosca o, alme­
no, la partecipazione italiana 
a questa grande manifestazio­
ne sportiva. Per motivare tale 
esclusione si è tornati a ti­
rare in ballo- il fatto che non 
si tratta di un avvenimento 
italiano, ma la tesi diventa 
assolutamente insostenibile se 
ci si riferisce alla celebrazio­
ne della partecipazione italia­
na alle Olimpiadi. ^ - . 

STRANEZZA NEL PRO­
GRAMMA PER IL 1981 — Il 
terzo punto all'ordine del 
giorno della riunione del 20 
dicembre della consulta fila­
telica era l'esame del pro­
gramma di massima delle 
emissioni per il 1981. Il pro­
gramma varato, quale risulta 
dal comunicato stampa che 
dà conto della riunione, è nel 
complesso equilibrato e ne 
parlerò a suo tempo. Un'os­
servazione mi pare però che 
meritino alcune . stranezze, 
chiamiamole cosi, che si no­
tano nel programma. -

Nel 1981 ricorrerà il cente­
nario della nascita di Angelo 
Roncalli, papa Giovanni XXIII, 
e tra le personalità religiose 
si è preferito ricordare il 
missionario Daniele Comboni 
e santa Rita da Cascia. Si 
deve - pensare che Giovanni 
XXIII non abbia sufficienti 
raccomandazioni per essere 
ricordato, cosi come nel 1978 
è stato ricordato Pio IX? Da 
un altro punto di vista, me­
raviglia il fatto che dei due 
artisti che saranno ricordati 
nel 1981, uno è Giuseppe Ugo-
nia, litografo di fama non 
eccelsa, che è stato preferito 
a Giovanni Boldini, a Baldas­
sarre Peruzzi, a Bartolomeo 
Pinelli e a molti altri artisti 
dei quali ricorrevano i cente­
nari. Sarebbe spiacevole do­
ver pensare che il maggior 
merito di Ugonia sia quello 
di esser nato a BrisigheUa 
(in provincia di Ravenna) e 
di essere litografo, cioè essere 
autore di opere che per loro 
natura sono prodotte in più 
esemplari e delle quali, per­
tanto, possono esistere stock. 

Sono dubbi che dovrebbero 
almeno sfiorare coloro che do­
vranno dare la decisiva appro­
vazione al programma delle 
emissioni filateliche per n 
1981. Sarebbe meglio non 
emettere un francobollo che 
potrebbe rivelarsi veicolo di 
pubblicità commerciale. 

BOLLI SPECIALI E MANI­
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Il 5 gennaio 1980, a Villa 
Potenza (Novara), un bollo 
speciale sarà usato in occa­
sione della 4* mostra del ciclo 
e motociclo, accessori e abbi­
gliamento sportivo. Il 5 e 6 
gennaio, presso l'Azienda auto­
noma di soggiorno di Brusson 
(Aosta) sarà usato un bollo 
speciale per ricordare la gara 
intemazionale sciistica di fon­
do maschile, n 12 e 13 gen­
naio, presso l'Hotel Fini di 
Modena (via Emula Est, 441), 
in occasione della XXII ma­
nifestazione filatelica e numi­
smatica modenese, sarà usato 
un bollo speciale raffigurante 
un raro stemma di Modena, 
nel quale figura la trivella, 
simbolo della città. .,- . „, 

Giorgio Biamino 



s* %• •*»-.-*. V * * ' - • s i ' v >V w W- ' • IV, J. 4 * - V V i J . V*>* <**»V.'4> « V- & -\» 

PAG. 4 l'Unità ATTUALITÀ1 
Lunedì 24 dicembre 1979 

Una precisa contestazione dei magistrati di Padova 

Si addestravano con esplosivi 
i quadri militari «autonomi» 

I campi paramilitari si tennero neirinverno '73-'74 sull'Altipiano di Asiago dove avvenivano esercitazioni con 
candelotti di gelignite « introdotti abusivamente da! Canton Ticino» • Interrogati da Calogero alcuni arrestati 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Da un lato c'è 
la descrizione generale di un' 
organizzazione eversiva vasta 
e ramificata, fondata sulla 
stessa ipotesi che sta alla ba­
se del «7 aprile»; dall'altro, 
vengono contestati alcuni fat­
ti ed episodi estremamente 
precisi, tra 1 quali la parte­
cipazione ad un campo di ad­
destramento militare sull'al­
topiano di Asiago nell'inverno 
*73-»74. 

Questo., in estrema sinte­
si, il contenuto dei mandati 
di cattura firmati il 21 di­
cembre dal PM Calogero, che 
ieri sono stati formalmente 
contestati nel corso del primi 
interrogatori ad alcuni degli 
arrestati. 

In mattinata è stato senti­
to in carcere Gianni Baietta, 
titolare della SAP, una edi­
trice che. stampa la rivista 
Autonomia. Quattro ore di 
interrogatorio (oltre a Caloge­
ro era presente anche il suo 
collega Borraccetti), otto pa­
gine di verbale e all'uscita 
alcune rapide affermazioni dei 
difensori: «Calogero ha pre­
sentato delle prove ma non 
ne ha.citato la fonte. La no­
stra impressione è che abbia 
in mano testimonianze di per­
sone che facevano direttamen­
te parte dell'organizzazione di 
cui il PM contesta l'esisten­
za». 

Nel pomeriggio, in carcere 
a Treviso, è stato poi senti­
to Antonio Temil, altro pado­
vano arrestato già inquisito 
nel "75 dopo che il brigatista 
padovano Carlo Picchiura a-
veva ucciso un appuntato del­
la stradale; Temil, si era ac­
certato, aveva procurato a 

Picchiura — in buona fede, 
si pensò allora — del mate­
riale plastico per stampare 
targhe d'auto false. 

Oggi, a Vicenza sarà inter­
rogato il leader dell'Autono­
mia di Marghera, Augusto Fin-
zi; e domani, Natale, sarà la 
volta dell'ultimo dei padova­
ni, Antonio Liveranl, il coin­
quilino padovano di Negri, 
I padovani, stando al lungo 
testo dei mandati di cattura, 
sono accusati, sulla base di 
« atti e documenti, indagini di 
polizia giudiziaria e plurime 
concordanti dichiarazioni di 
testimoni e di altri soggetti 
processuali », di avere svolto 
un « ruolo direttivo o comun­
que di primaria importanza » 
in una « associazione politi­
co-militare» tesa a «provoca­
re la guerra civile e 1 insurre­
zione armata contro i poteri 
dello' Stato attraverso il va­
sto ed articolato programma 
fondato sulla pratica dell'ille­
galità di massa e della lotta 
armata». 

E' chiaro il riferimento a 
quella fetta organizzata dell' 
Autonomia nata dallo «scio­
glimento» di Potere operaio, 
ed in contatto operativo — 
conferma il PM — anche con 
le Brigate rosse. Aggiunge in­
fatti il mandato che l'asso­
ciazione indicata è formata 
da una serie di bande arma­
te variamente denominate (le 
stesse cui fanno riferimento 
i mandati di cattura milane­
si, con l'aggiunta di alcuni 
organismi specifici veneti co­
me le «Ronde armate prole­
tarie», l'« Organizzazione ope­
raia per il comunismo » ecce-
tera), «costituenti il livello 
occulto e clandestino di Po­
tere operaio e di Autonomia 
operaia organizzata, dialetti­

camente coordinati al livello 
formale' e pubblico dal pre­
detti organismi» e «in co­
stante rapporto tattico e ope­
rativo con le BR » 

Questa associazione al cui 
interno pare collocarsi sem­
pre più il motore ed il vero 
cervello «politico» della lot­
ta armata, dispone, dice 
ancora Calogero, di una strut­
tura organizzativa compren­
dente stabili apparati infor­
mativi militari (colonne, nu­
clei, squadre, secondo «prin­
cipi di compartimentazione 

In particolare, e qui il PM 
comincia ad entrare nei det­
tagli, c'è un personale adde­
strato all'uso di armi e di 
esplosivi tramite esercitazio­
ni ed istruzioni «impartite 
nel corso di scuole quadri e 
in campi paramilitari svolti 
particolarmente nel Veneto e 
nel Canton Ticino». 

Si arriva infine, come ul­
tima contestazione a parte, 
ad un episodio descritto in 
modo molto dettagliato il qua­
le sembra presupporre ne­
cessariamente una conoscenza 
dei fatti dall'inferno; « ... ave­
re in concorso con altre per­
sone portato illegalmente in 
luogo pubblico e-precisamen­
te in prossimità di un forte 
abbandonato sull'altopiano di 
Asiago, numerosi candelotti di 
esplosivo (gelignite) abusiva­
mente introdotti dal Canton 
Ticino, che venivano * fatti 
brillare a scopo di' esercita­
zione dai quadri politico-mi­
litari dell'organizzazione ar­
mata». 

Si specifica anche la data: 
l'inverno "73-74, subito dopo 
cioè lo «scioglimento» di Po­
tere operaio. 

Michele Sartori 

Attentato a Roma contro 
l'agenzia aerea « Air France » 

ROMA — Un attentato dina­
mitardo ha devastato ieri se­
ra, pochi minuti prima del­
le 21, gli uffici della compa­
gnia di bandiera francese 
« Air France », a via Veneto. 
Alcuni sconosciuti, secondo la 
prima ricostruzione effettua­
ta dalla polizia, hanno de­
positato un potente ordigno 
fra le maglie della saracine­
sca esterna e la grande por­
ta a . vetri dell'agenzia ae­
rea. : ';. 
. L'esplosione, molto poten­

te, ha distrutto gran parte 
dei mobili e delle suppelletti­
li all'interno dell'ufficio, man­

dando anche in frantumi i ve­
tri di molte finestre dei pa­
lazzi vicini. Fortunatamente, 
al momento dello scoppio, 
nessuno si trovava davanti 
all'ingresso della compagnia 
aerea e non si lamentano 
quindi feriti. 

Pochi minuti dopo un al­
tro ordigno, di minore poten­
za, è esploso sotto il vano 
delle scale di una pensione in 
via Principe Amedeo 62. Lo 
scoppio ha provocato solo lie­
vi danni. Anche in questo 
caso non vi sono stati feriti. 

Alle 22 un altro attentato 
è stato compiuto . contro la 
sede delle TWA. 

I fascisti appiccano il fuoco 
a una sezione romana del PCI 

ROMA — «Siamo dei NAR. 
Abbiamo colpito il covo del 
Partito comunista per onora­
re i camerati caduti». Con 
queste parole dettate al cen­
tralinista di un quotidiano ro­
mano uno sconosciuto ha ri­
vendicato l'attentato compiu­
to ieri mattina contro la se­
zione del PCI di via Sebino, 
nel quartiere Salarlo. 

Gli attentatori hanno ver­
sato all'interno della sezione 

liquido infiammabile e han­
no poi appiccato il fuoco. Le 
fiamme hanno leggermente 

•. annerito la porta d'ingresso e 
distrutto alcune copie di gior­
nali. 

La notte scorsa invece al­
cuni sconosciuti hanno incen­
diato l'auto di Renzo Marini, 
operaio, rappresentante del 
consiglio di fabbrica della Se­
tolila. La macchina è andata 
completamente distrutta. 

Cruenta e movimentata rapina in una bottega del centro storico 

Bologna: assaltano oreficeria 
Feriti proprietaria e passante 

Coraggiosa resistenza delle vittime colpite alle gambe dai banditi -
aggrediscono commerciante di preziosi e sequestrano per alcune 

BOLOGNA •— Cruenta rapi­
na, nella tarda mattinata di 
ieri, in una bottega di ore­
fice del centro storico. Sono 
rimasti feriti dalle rivoltella­
te sparate da un bandito la 
proprietaria e un passante, 
fortunatamente in modo non 
grave. Molto spavento fra i 
cittadini, assai numerosi in 
quella strada densa di nego­
zi, aperti come in tutta la 
città per la deroga natalizia. 

E' avvenuta alle 11,25 in 
via Nazario Sauro, a poche 
decine di metri dal Liceo 
classico Minghetti. Un giova­
ne poco più che ventenne è 
entrato nel negozio e ha chie­
sto alla titolare — Giulia Par-
dera in Pasquinl, di 24 anni, 
abitante in via Malaguti 2 — 
di poter vedere alcuni anelli; 
ma, quando la donna ha esi­
bito sul banco un «plateau», 
le ha puntato contro una pi­
stola intimandole di scostar­
si; la negoziante, per tutta 
risposta, "si è lanciala sul ra­
pinatore gridando nel con­
tempo aluto. '••'•• 

A questo punto il bandito 
non ha esitato a premere il 
grilletto e il proiettile ha col­
pito il ginocchio sinistro del­
la Perderà. La coraggiosa 
donna, mentre l'aggressore 
arraffava ugualmente alcuni 
anelli, gli si è avvinghiata 
addosso facendosi trascinare 
verso il portico. Un cittadi­
no — Antonio Garzignan, 
trentunenne, abitante in via 
Col di Lana 7, portiere nel­
l'albergo Mentana — ha ten­
tato di bloccare - il bandito 
che, per aprirsi la strada del­
la fuga, ha nuovamente spa­
rato colpendo l'uomo alla 
gamba destra. Sulla via Na­
zario Sauro attendeva una 

BOLOGNA — Giulia Pardera soccorsa dal marito che le ac­
carezza la fronte. . 

«Vespa» con motore acceso 
condotta da un complice. Lo 
scooter è partito a razzo, ha 
svoltato nella vicina via Mag­
gia e nuovamente in via Mor­
gagni; qui, all'altezza di via 
delle Casse, per non tampo­
nare un taxi che si stava fer­
mando, il bandito alla guida 
ha scartato bruscamente, tal­
ché la motoretta è andata a 
cozzare contro un pilastro. 

Ambedue i rapinatori sono 
ruzzolati sull'asfalto, ma ful­
mineamente si sono rialzati 
e, sempre a bordo della « Ve­
spa», sono spariti nel traf­
fico. 
• Entrambi i feriti sono sta­
ti ricoverati all'istituto orto­
pedico Rizzoli con prognosi 
di 40 giorni: la gioielliere per 
la frattura del ginocchio e il 
Garzignan per ferita pluri-

A Rovigo malviventi 
ore l'intera famiglia 

fratturante alla gamba. Le in­
dagini sono condotte dalla 
Squadra mobile della Questu­
ra. 

ROVIGO — Due malviventi 
hanno compiuto l'altra notte 
una rapina, che ha fruttato 
loro oltre 200 milioni in pre­
ziosi e oggetti d'oro, dopo 
aver sequestrato un'intera fa­
miglia. Il fatto è avvenuto a 
Rosolina (Rovigo). I due han­
no atteso che Lucio Mengoli, 
un assicuratore di 23 anni, 
rincasasse, poco dopo le 2, 
e lo hanno colpito violente­
mente al capo facendosi con­
segnare le chiavi di casa. En­
trati nell' abitazione, hanno 
sequestrato il padre di Men­
goli, Rino, di 52 anni, orefice, 
la madre e un fratello e han­
no legato tutti dopo essersi 
fatti consegnare le chiavi del­
la cassaforte del negozio di 
Mengoli, che si trova al pia­
no terreno della casa. Men­
tre 1 banditi svuotavano la 
cassaforte, Rino Mengoli è 
riuscito a liberarsi e, arma­
tosi con una pistola che te­
neva in casa, è sceso sorpren­
dendo i rapinatori mentre 
completavano la loro opera. 

Mengoli ha sparato alcuni 
colpi ferendo un bandito che 
ha prontamente risposto . al 
fuoco, ma non è riuscito a 
evitare che i malviventi, gra­
zie all'aiuto di un complice 
che li attendeva poco lonta­
no su un'automobile, fuggis­
sero con il bottino. I posti di 
blocco, subito predisposti in 
tutta la zona, non hanno da­
to esito e dei banditi finora 
non è stata trovata alcuna 
traccia. 
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DALLA PRIMA 
rebbero numerosi e piuttosto 
solidi, è difficile dire. Da più 
parti si insiste nel riferire 
che il prof. Carlo Fioroni, con­
dannato a ventisei anni di ga­
lera per il sequestro e l'omi­
cidio preterintenzionale dei-
ring. Carlo Sàronio, avrebbe 
fatto importanti rivelazioni. 
Quasi sicuramente il « pro­
fessorino» è stato interroga­
to, sia dai giudici romani che 
da quelli di Padova e di Mi­
lano. Ciò per la,buona ragio­
ne che la famosa lettera di 
Franco Piperno, siglata con 
lo pseudonimo di « Elio ». ven­
ne sequestrata il 29 febbraio 
del 1972 proprio nelle tasche 
di Fioroni. Data la rilevan­
za del documento è del tut­
to evidente che il tramite del­
la lettera doveva, obbligato­
riamente. essere ascoltato dai 
magistrati inquirenti. 

Ora si dice che le sue di­
chiarazioni sarebbero state 
assai nutrite, tali da riem­
pire oltre 60 pagine di ver­
bale. Il segreto istruttorio 
vieta, ovviamente, di stoere 
se si tratta di cosa rispon­
dente o meno alla verità. Ciò 
che noi ricordiamo — e lo 
abbiamo.. del resto, scritto 
più volte su questo giorna­
l e — è che Carlo Fioroni, du­
rante il processo Saronio, che 
è stato celebrato a Milano nei 
primi mesi di quest'anno, eb­
be accenti di pentimento sin­
cero per le atrocità che ave­
va commesse. Allora il suo 
discorso fu incompleto e reti-

L'incontro Negri-Curcio 
cente. Ma in alcuni punti era 
già sufficientemente chiaro.' 

Preciso, ad esempio, il suo 
riferimento ad un'organizza­
zione «politica», di cui, evi­
dentemente, non poteva esse­
re il solo a far parte. Fio­
roni, allora, non ritenne di 
fare i nómi degli appartenen­
ti a questa.-organizzazione. 
Ma di questa stessa organiz­
zazione. a suo modo, parlò 
anche Carlo Castrati, il delin­
quente comune rinviato a giu­
dizio. quando ancora era la­
titante in Francia, dal giu­
dice istruttore Gerardo D'Am­
brosio e successivamente con­
dannato a 25 anni di reclusio­
ne dalla Corte d'Assise di 
'Milano. 

Se facessi ì nomi che sono 
a mia conoscenza — disse più 
o meno il Casirati — quest'au­
la crollerebbe. E poi, quasi a 
scolparsi, disse anche di es­
sere stato assolto dal «Tri­
bunale della Rivoluzione ». 
Frasi ambigue, si dirà, ma 
che oggi, alla luce dei nuo­
vi elementi acquisiti, posso­
no acquistare un significato 
assai concreto. Di questa or­
ganizzazione « politica » che 
organizzò il sequestro e poi 
l'omicidio preterintenzionale 
del giovane ingegnere milane­

se faceva parte, a giudizio 
dei magistrati, anche Toni 
Negri. Da qui l'ordine di cat­
tura per il mostruoso delitto. 

Altra «notizia» della gior­
nata è che i carabinieri, che 
agiscono su disposizione del­
la magistratura, avrebbero 
accertato alcune cose piutto­
sto importanti. La prima è che 
Roberto Serafini e Sergio Seg­
gio, entrambi latitanti, fareb­
bero parte del gruppo •• di 
Corrado Alunni, e cioè di 
«Prima linea». In più i ca­
rabinieri avrebbero anche ac­
certato che il Serafini era mol­
to legato a Toni Negri, tan­
to da essere considerato il 
suo braccio armato. Si stabi­
lirebbe così, se tali accerta­
menti risulteranno ' fondati, 
un filo diretto fra Negri e A-
lunni. Elementi in proposito, 
peraltro, erano già stati ac­
quisiti dal PM Pietro Calo­
gero. Nell'abitazione di Alun­
ni, in via Negroli, erano sta­
ti trovati parecchi documen­
ti. Uno di essi corrisponde­
va a un altro, sequestrato 
in un archivio padovano con 
correzioni di pugno di Negri. 

- I nomi del Serafini e del 
Seggio non sono nuovi, n 
primo era già inseguito da 
un mandato di cattura del 
giudice istruttore milanese 

Galli, titolare dell'inchiesta 
Alunni. Ora, nei suoi - con­
fronti, sono stati spiccati un 
ordine di cattura per banda 
armata dal PM - Spataro ' e 
un mandato di cattura per 
insurrezione contro lo Stato 
dal giudice Gallucci di Ro­
ma. Il Seggio, un giovane di 
25 i anni, studente della fa­
coltà di Filosofia, è un espo­
nente di « Prima linea » e 
risiede a Sèsto San Giovan­
ni. E' amico di Silvana Ma­
rcili, una donna di 39 anni, 
arrestata nel giugno scorso in 
via Castelfidardo, che ha ri­
cevuto ora una comunicazio­
ne giudiziaria per il delitto 
Saronio. >"•'". 

Nella abitazione della Ma­
rcili. fra l'altro, venne tro­
vata anche una carta di i-
dentità facente parte dello 
stock rubato nel comune di 
Portici. Di queste carte di 
identità, : come è noto, fece­
ro uso noti terroristi appar­
tenenti ai NAP e alle BR, fra 
i quali Gallinai! e Lo Mu­
serò. Carte di identità dello 
stesso stock di Portici ven­
nero sequestrate : anche '-' a 
Walter Bignami, quando ven­
ne arrestato nell'abitazione 
milanese di Toni Negri. An­
che il Seggio era inseguito 
da un - mandato di. cattura 

per banda armata firmato 
dal giudice Galli. 

Infine, p̂er completare le 
informazioni della giornata, 
un incredibile telegramma 
censorio che l'on. Giacomo 
Mancini ha inviato per re­
darguire la compagna Mar­
cella Andreoli, giornalista 
dell'Avanti! ' Il telegramma 
è stato spedito al direttore 
del .quotidiano Ugo Intuii e 
in esso si esprime il « profon­
do dissenso per articoli, fir-, 
maU Andreoli relativi .alla se­
conda ondata di arresti». Il 
parlamentare calabrese,. che 
continua a ritenere candidi 
agnellini i Piperno e i Negri, 
ricorda nel suo telegramma 
di avere già «precedente­
mente inutilmente» richiama­
to l'attenzione del direttore 
dell'Acanti/, sugli articoli 
di Marcella Andreoli. -

Sarà ; bene ricordare, al ri­
guardo, che la compagna An­
dreoli, alla quale rivolgiamo 
la nostra solidarietà, è stata 
oggetto nei giorni scorsi di 
un intervento più pesante da 
parte degli « autonomi » pa­
dovani, assieme ad altri gior­
nalisti di Repubblica, di Pae­
se sera e dell'Unito. Gli « au­
tonomi », nipotini di Toni 
Negri, non hanno trasmesso 
telegrammi. Più sbrigativa­
mente essi hanno vomitato le 
loro consuete, truci minacce: 
le stesse minacce che hanno 
preceduto le aggressioni a 
parecchi docenti padovani e 
il ferimento del prof. Ven­
tura. 

Il governo non sa risolvere la crisi chimica 

Per 1 15 mila della SIR 
minàccia di licenziamento 

• : : . ' . ' . . . i . . ._• 

Rimane aperta la prospettiva di liquidazione per le fabbriche di Porto Torres 
e Cagliari - Il 27 prossimo assemblea dei delegati con il compagno Garavini 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Le notizie che 
giungono da Milano sul de­
stino della SIR-Rumianca non 
sono in nessun modo tran­
quillizzanti, C'è il pericolo che 
in tempi brevissimi si giunga 
alla liquidazione della socie­
tà. Per 15 mila operai e tec­
nici delle aziende madri di 
Porto Torres e di Cagliari, e 
delle aziende esterne di ma­
nutenzione e di impiantisti­
ca, sarebbe il licenziamento o 
la cassa integrazione. E que­
sto disastro comporterebbe il 
fallimento di un gran nume­
ro di aziende indotte, spar­
se per la Sardegna: almeno 
60 mila senza lavoro; un col­
po durissimo per tutta l'eco­
nomia isolana. 

Continua quindi in tutti gli 
stabilimenti d'Italia dell'ex 
gruppo di Rovelli la mobili­
tazione dei lavoratori. In par­
ticolare l'attenzione è viva in 
Sardegna, dove la SIR-Ru­

mianca ha il maggior nume­
ro di stabilimenti e di dipen­
denti. TJna intensa azione ca­
pillare tende a rendere co­
scienti tutu i cittadini della 
gravità delle manovre in cor­
so. La città di Cagliari, che 
normalmente non partecipa 
alle preoccupazioni per la cri­
si industriale, questa volta ha 
compreso l'eccezionale gravi­
tà -della posta in gioco. E' il 
risultato del lavoro compiuto 
da centinaia di operai, che, 
divisi per gruppi, hanno di­
stribuito strada per strada, 
famiglia per famiglia, nel ne­
gozi e nei mercati, un volan­
tino nel quale, in modo sem­
plice e chiaro, si spiega l'in­
treccio fra chimica e Sarde­
gna, e si prendono in modo 

ilicito le distanze da Ro-

« La chimica — dicono i la­
voratori — è stata voluta non 
dai sardi, ma da Rovelli e 
,dai suoi amici politici. Oggi 
che Rovelli è stato spazzato 

via, si tende ad eliminare 
quello che nel frattempo è 
diventato un tassello tanto 
importante dell'economia na­
zionale quanto decisivo per 
l'economia isolana ». 

. La mobilitazione degli ope­
rai e dei tecnici si intensifica, 
nonostante il periodo natali­
zio. Oggi si svolge a Orista­
no il coordinamento regiona­
le dei sindacati, il 27 si ter­
rà a Cagliari, nel cinema 
Adriano, un'assemblea gene­
rale dei delegati del settore 
industriate alla presenza del 
compagno Sergio Garavini; 
ancora la sera del 27 conti­
nuerà la sessione straordina­
ria del Consiglio regionale; 
la mattina del 28 alla Fiera 
campionaria, sempre a Ca­
gliari, una grande assise re­
gionale dei sindaci e di tut­
ti gii eletti sardi per rende­
re esplicita la adesione delle 
popolazioni alla lotta dei la­
voratori. 

Il Partito comunista, fin dal­
l'inizio al, centro della mo­
bilitazione, ha indicato nel 
documento del suo direttivo 
l'esigenza di una grande lot­
ta di popolo, di un'azione ca­
pillare che facesse leva su­
gli Enti locali e su un salto 
di qualità della coscienza de­
gli operai e dei tecnici A 
questa esigenza rispondeva 
il convegno tenuto a Porto 
Torres e concluso dal compa­
gno Gianfranco Borghini, del­
la Direzione del PCI, nel qua­
le si era indicata la necessità 
di una mobilitazione perma­
nente per mettere fine alle 
manovre contro lo sviluppo 
della chimica in Sardegna. 

Non è escluso che nei pros­
simi giorni nuove decisioni 
di lotta debbano essere as­
sunte per impedire che una 
autentica catastrofe economi­
ca si abbatta sull'intera isola. 

g.p. 
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Porla il cantautore « Itero » da due giorni 

Fabrizio De André: «Tanta paura 
ma dalla Sardegna non vengo via» 

A colloquio con i giornalisti - «Abbiamo sofferto molto freddo» 
Un mazzo di carte con le scatole dei cerini - L'ipotesi del suicidio 

Dal nostro corrispondente 
TEMPIO PAUSANIA — Se­
condo giorno di libertà per 
Fabrizio De André e Dori 
Gbessi. Ieri mattina i due can­
tanti netta villa della famiglia 
dei cantautore a Portobello, 
sono apparsi in buona forma 
e hanno risposto per circa 
un'ora alle domande dei gior­
nalisti. Per la prima volta la 
sapiente regia del prof. Giu­
seppe De André ha dovuto ce­
dere alla voglia di parlare di 
Fabrizio e Dori. Il padre del 
cantautore ha gestito infatti 
la vicenda nei modo voluto 
dando a tratti l'impressione 
di volere dettare lui una per­
sonale ricostruzione dei fatti. 
Ed é stato ancora il professo­

re che ha deciso di non in­
formare il signor Carlo Ghezzi 
della liberazione della figlia, 
avvenuta, come ormai sappia­
mo, con 24 ore di antìcipo 
rispetto a quella di Fabrizio. 
«Mi sono sempre sentito una 
persona estranea — ha dichia­
rato Cario Ghezzi — venivo 
tenuto all'oscuro di ogni cosa 
ed anche la liberazione di mia 
figlia l'ho appresa in ritardo ». 

sulla cifra del riscatto si è 
mantenuto il nuunimo riserbo. 
• Personalmente anche in base 
a quello che mi é stato rife­
rito — esordisce Fabrizio De 
André — ritengo che la cifra 
si aggiri intorno ai 300 milio­
ni. Devo dire che nell'ultimo 
periodo si a* rei tifa da parte 
dei banditi la fretta di conclu­
dere; "A noi interessano i sol­
di di tuo padre". Ecco, questa 
frase ce la ripetevano spesso. 
Non volevano ammanirci. 
"lo che paterno fare lo forno", 
diceva uno dei due guardiani». 

Come avete passato questi 
quattro mesi? 

« Ci hanno trattato in modo 
decisamente duro, ma estre­
mamente corretto nei limiti 
del sequestro. Di questo pos­
siamo essergli gran. Abbiamo 
sofferto il freddo. Non cre­
devo ci si potesse addormen­
tare coi piedi ghiacciati; inve­
ce ci sono riuscito benissimo. 
Non sapevamo che si potesse 
resistere sotto una tenda di 
polietilene, quelle che si usano 
per le serre, una tenda che 
via via che passavano i giorni 

era sempre rappezzata di ce­
rotti. Di notte, quando piove­
va, si dormiva un'ora ciascu­
no, l'altro stava sveglio a de­
tergere la tenda che gocciola­
va acqua dappertutto. Avevo 
paura di morire del freddo». 

a sono mai stati momenti 
di sconforto? 

« Sì, tanti; abbiamo pensato 
anche di ammazzarci, per un 
certo periodo il suicidio sta­
va diventando un'idea fissa». 

Hai tentato di parlare con i 
tuoi carcerieri? 

* SI, ma loro non gradivano 
queste mie iniziative. Uno ài 
loro parlava motto bene l'ita­
liano e conosceva le mie can­
zoni. Durante l'ora dei pasti 
ci toglievano il cappuccio; de­
vo dire comunque che i pasti 
si protraevano per tre o quat­
tro ore. Siamo riusciti anche a 
fabbricarci con le scatole dei 
cerini aro mazzo di carte per 
passare il tempo. La radio 
l'abbiamo sentita qualche vol­
ta e trasmetteva solo partite 
di calcio; giornali niente. Co­
munque ci tenevano informati 
degli altri sequestri. Sapeva­
mo che i Catana erano stati 
Oberati, pia tardi ci comunica­
rono anche che la banda che 
aveva tenuto prigionieri i Co-
sana ero stata sgominata... Di 
conflitti m fuoco non ce ne 
haunomai parlato. Negti id-
ttmi giorni — continua ancora 
Fabrizio Da André — i nostri 
due guardiani ondavano a tar-
no loro stessi agU appunta-
menti. Abbiamo pensato che 
ci fosse una carenza di perso-

OLSIA — Patrizie Da Antri e Dori Glwzzi raccontano la 
lare drammatica avventerà. 

che fino a ieri era ancora 
medievale con un certo di­
sprezzo di quella che pub es­
sere la società organizzata in 
Stato. Ma questo e un discor­
so lungo.~». 

Continuerai a vivere in Sar-

« Penso proprio di si. Ora U 
limone è stato spremuto. 
Quanto prima riprenderò U 
mio lavoro netta tenuta agra­
ria. Penso che preparerò qual­
che nuova canzone. Gli argo­
menti non dovrebbero man­
carmi ». 

naie, o che qualcuno si fosse 
ammalato». 

Musette a trovare una giu-
stfflcaaione a questa vostra 
esperienza? 

« Tendenzialmente, come ca­
rattere, sono portato a giusti­
ficare ptu che posso. Hanno 
cercato di farci credere, in 
maniero magari ingenua, che 
questi soldi sarebbero serviti 
a mandare a scuola i loro fi-
gn\ beh, potrebbe anche essere 
vero. Pone, essendo sardi, si 
può capire meglio, via di 
quanto non possiamo capire 
noi, che coso rappresenta U 
sequestro di persona in Sar­
degna, In ogni caso t un'isola Giovanni Gelsomino 

I lavoratori di Padania costretti ad accentuare la lotta 

Natale in fabbrica per la Montefibre 
Oggi inizia l'occupazione - Una messa co 1 il vescovo di Novara mona. Del Monte 

Dal nostro corrispondente 
PALLANZA — Nel pomerig­
gio di oggi il grande striscio­
ne rosso con la scritta € Fab­
brica autogestita » che per ol­
tre due settimane ha campeg­
giato sull'entrata dello stabi­
limento Montefibre di PaUan-
za verrà sostituito da quello 
annunciente l'occupazione del­
la fabbrica. Questa mattina 
infatti si riunirà il consìglio 
di fabbrica del complesso chi­
mico per definire gli ultimi 
preparativi della fermata to­
tale degli impianti, stabilen­
do nel contempo le iniziative 
necessarie per mantenere al­
to il livello di questa lotta 

I 2700 operai della Monte-
fibre si apprestano dunque a 
passare il Natale in fabbri­
ca. a presìdio del loro diritto 
al lavoro minacciato daDe vel­
leità Bquidetorie dei dirigenti 
Montefibre. Questa sera il ve­
scovo di Novara monsignor 
Del Monte celeUeià neOo sta­
bilimento con i lavoratori la 
messa natalizia e contempo­
raneamente davanti a tutte le 
chiese dell'Alto Novarese sa­
rà organizzato un volantinag-
gio di massa sulla vicenda 
Montenore. 

Anche ieri si sono svolte in 
tutta normalità le operazioni 
per garantire la marcia ai 
minimi tecnici degli impianti. 
necessari per salvaguardarli, 
ùv previsione dell'arresto del­
la centrale e dell'avvio della 
caldaia pìccola che dovrà 
mantenerli riscaldati. 

Tutto è dunque pronto per 
affrontare la terza fase di 
questa battaglia contro l'ar­
rogante 'intransigenza della 
società che vorrebbe sman­
tellare la fabbrica di PaUan-
za. abbassando drasticamente 
i livelli occupazionali. Le pri­
me due fasi erano state quel­
le dell'entrata di tutti i la­
voratori senza timbrare i car­
tellini a partire dal 3 dicem­
bre e dell'autogestione dopo 
che l'azienda aveva declina­
to le sue responsabilità. 

Il prefetto di Novara, sol­
lecitato innumerevoli volte dal 
sindacato, daDe istituzioni e 
daDe forze politiche affinché 
intervenisse sul problema del 
rifornimento delle materie 
prime, necessarie per la fab­
brica e per la sicurezza del­
le strutture produttive, ha fat­
to sapere che anche rincon­
tro con i dirigenti della Mon­
tefibre è ormai sfumato, in 
quanto la società non inten­
de recedere dalle sue posi­
zioni. 

Sui muri cittadini sono com­
parsi i manifesti del consi­
glio di fabbrica Montefibre 
che richiamano ancora una 
volta la cittadinanza a strin­
gersi attorno alle proposte del 
sindacato. Il titolo del manife­
sto è chiaro: t Vogliono cal­
pestare Verbania». E insie­
me a Verbania Montedison 
e Montefibre, con la colpevole 
complicità del governo, vo­
gliono calpestare la storia di 
una città, la sua economia, 
i lavoratori ed a loro sinda­

cato. quel sindacato che ha 
dimostrato di essere in gra­
do di proiettarsi fuori dai can­
celli della fabbrica per ab­
bracciare con la sua inizia­
tiva l'intero territorio. 

A PaDanza non è passato 
il disegno di ristrutturazione 
selvaggia, da sempre acca­
rezzato dai vertici di Foro 
Buonaparte. Qui c'è un nu­
cleo combattivo di classe o-
peraia che ha sempre sapu­
to misurarsi sui problemi del-
rorganizzazione del lavoro, sui 
problemi del e governo delle 
forze produttive». 

Agganciate a PaDanza, per 
ragioni produttive, ci sono 
poi tutte le realtà chimiche 
delle fibre piemontesi, a par­
tire da ChatiDon. Ivrea. Ver 
celli, Novara e Vuladossola. 
La fermata di PaDanza per 
responsabilità della chiusura 
ostinata della Montefibre, de­
terminerà la conseguente fer­
mata del gruppo, con 4500 la­
voratori piemontesi fermi. 

Intanto la segreteria nazio­
nale della FULC ha rivolto 
una pesante critica all'opera­
to del governo che. con i ri­
tardi ed i rinvìi, sta provo­
cando una drammatica situa­
zione sociale, n sindacato chi­
mici individua quindi nell'in­
contro fissato per il 38 dicem­
bre prossimo con il governo 
con momento in cui devono 
essere assunte chiare decisio­
ni operative su SIR, Liquigas 
e Montefibre ». 

Marco Travaglini 

Due coniugi 
.'. uccisi 

da uno scoppio 
di gas a Ferrara 

FERRARA — Uno scaldaba­
gno difettoso ha causato ra­
tio ieri notte a Ferrara una 
tragedia domestica. Vittime 
due anziani coniugi uccisi nel 
sonno dall'esplosione nell'ap­
partamento saturo di meta­
no. 

Lea Vincenzi, 76 anni, e Pao­
lo Trevisani, 79, entrambi 
pensionati, si trovavano da 
alcune ore nel letto della lo­
ro casa al pianterreno di un 
palazzo in via del Germoglio 
35, nell'immediata periferia 
della città. La drammatica de­
flagrazione, che avrebbe po­
tuto aver ben più gravi con­
seguente se non avessero ret­
to le strutture dell'intero sta­
bile, si è verificata all'una: 
lo scoppio ha fatto crollare i 
muri divisori dell'appartamen­
to e ha sepolto l'uomo e la 
donna sotto un cumulo di ma­
cerie, provocando anche un 
principio d'incendio. 

Sono state necessarie oltre 
2 ore ai vigili del fuoco e ai 
militari deua Croce rossa per > 
estrarre i due corpi sommer­
si dal cumulo di detriti. Nel 
corso dell'operazione due mi­
liti sono rimasti intossicati 
dal gas 

Per fortuna, come si è det­
to, nessuna lesione al due pia­
ni superiori della palazzina. 

i-
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Dopo cinquanta giorni dall'occupazione dell'ambasciata americana 

A Teheran altalena tra 
incertezza e pessimism» 

Nessuna decisione per gli ostaggi - Atteso l'arrivo del 
cardinale Duval invitato da K ho mei n i . Sette fucilazioni 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Cinquanta gior­
ni sono passati dalla occupa­
zione dell'ambasciata ameri­
cana, i cinquanta giorni for­
se più lunghi dell'Iran post-
rivoluzionario, sia per le ri­
percussioni internazionali mes­
se in moto dalla vicenda, so­
prattutto (ma non solo) nel 
confronto con gli Stati Uniti, 
sia per l'incalzare degli av­
venimenti sul piano interno: 
dalle dimissioni di Bazargan 
a quelle di Bani Sadr, dal 
marcato astensionismo nel re­
ferendum costituzionale allo 
scontro fra le linee di Kho-
meini e di Shariat Madori, 
dagli incidenti di Tabriz a 
quelli del Belucistan, dall'as­
sassinio del hojateleslam Mo-
faddeh all'arresto di Entezam. 
Se dunque diciamo, come va 
detto, che a cinquanta giorni 
dal 4 novembre le prospetti­
ve sono più.che mai incerte 
e imprevedibili, l'affermazio­
ne non si riferisce solo ai ri­
schi cui il braccio' di ferro 
tra Teheran e Washington e-
spone una regione fra le pia 
nevralgiche del globo. , 

Non sono mancate, è vero, 
negli ultimissimi giorni le 
note distensive, particolar­
mente la decisione di Kho-

meini di garantire agli ostag­
gi l'assistenza di sacerdoti 
cristiani in occasione del Na­
tale (affinché — ha detto V 
ayatollah —• possano celebra­
re la ricorrenza *in maniera 
conveniente*) e l'impegno dì 
Carter con Waldheim a rin­
viare di qualche giorno l'a­
zione per spingere l'ONU (o 
comunque i suoi alleati) ad 
adottare sanzioni economiche 
contro l'Iran. Ma al tempo 
stesso l'impegno a far entra­
re domani i sacerdoti nell'am­
basciata significa che nelle 
prossime ore non ci si deve 
attendere nessuna decisione 
sugli ostaggi, o comunque nes­
sun cambiamento della loro 
situazione; né si possono ta­
cere le palesi difficoltà in 
cui — come scrivevamo due 
giorni addietro — si è tro­
vato il ministro degli Esteri 
Gotbzadeh per aver messo in 
forse l'effettuazione del pro­
cesso e lasciato capire che 
il caso personale degli ostag­
gi potrebbe anche risolversi a 
scadenza relativamente breve. 
Anche l'incontro di tre par­
lamentari francesi con Kho-
meini, sabato pomeriggio a 
Qom, ha nella sostanza la­
sciato le cose al punto in cui 
erano, ed anzi l'ayatollah ha 

ribadito che *si farà il pro­
cesso*, pur aggiungendo su­
bito dopo capii ostaggi, agli 
Stati Uniti o allo scià*. E' 
frattanto atteso per oggi a 
Teheran il cardinale Duval, 
arcivescovo di Algeri che vi­
siterà gli ostaggi nell'amba­
sciata. :.---• 

Gli occhi sono dunque pun­
tati su quello che accadrà do­
po Natale, forse più proba­
bilmente dopo la fine dell'an­
no. Se anche si dovesse fare 
il processo ai singoli ostaggi 
sotto l'accusa di spionaggio 
(ed è significativo che vener­
dì sera la televisione abbia 
mandato in onda una nuova 
rassegna di documenti com­
promettenti trovati nella sede 
diplomatica americana), appa­
re difficile, stando a quel che 
si sente qui a Teheran, che 
esso possa essere disgiunto 
dalla più vasta inchiesta 
« sui crimini dell'imperialismo 
USA * sulla quale negli ulti­
mi dieci giorni si è tanto 
insistito. Ma la commissio­
ne internazionale non è an­
cora costituita, e chissà se 
mai lo sarà, dato che non 
si vede come personalità in­
ternazionali alla • McBride 
(tanto per fare un esempio) 
possano accettare di lavora-

WASHINGTON — Carter durantt la conferenza stampa nella quale ha annunciato di voler 
chiedere all'ONU sanzioni economiche contro l'Iran. 

re con gli ostaggi ancora rin­
chiusi nell'ambasciata 

Sembra insomma di esse­
re in un vicolo cieco, dall'una 
e dall'altra parte, senza che 
si riesca ad intravedere una 
reale o prossima via di usci­
ta. E non c'è bisogno di sot­
tolineare che ogni giorno che 
passa si logorano progressi­
vamente i margini di manovra 
e di compromesso. Troppo 
alta è la posta in giuoco, sia 
nel rapporto con gli USA e col 
Terzo mondo (che è solidale 
nel mettere gli Stati Uniti 
sotto accusa ma non può 
spingere il suo appoggio all' 
Iran oltre certi limiti, come 
le recenti drammatiche con­
vulsioni in alcuni Paesi isla­
mici hanno dimostrato), sia 
anche sul piano interno ira­
niano. 

I dirigenti iraniani osten­
tano sicurezza e Khomeini 
ha dichiarato, nel suo discor­
so del venerdì che *non vi 
è spazio per un intervento 
militare americano », perché 
« la diplomazia delle cannonie­
re è finita, il mondo è cam­
biato negli ultimi trent'anni 
e le nazioni si sono svegliate 
e si stanno liberando dalla 
dominazione imperialista*. Ma 
se è finita la diplomazia del­
le cannoniere, è finito anche 
— ha detto minacciosamente 
giorni fa Carter, che è già 
alle prese con la sua cam­
pagna elettorale — il t com­
plesso del Vietnam* e le na­
vi da guerra incrociano su­
gli opposti versanti dello 
Stretto di Hormuz. 

Giancarlo Lannutti 

TEHERAN — Sette persone 
sono state fucilate nella pro­
vincia di Khorassan, nell'Iran 
nord-orientale, su condanna 
di tribunali islamici. 

A Mashad sono stati fuci­
lati Mohammed Reza Rejabi, 
ex agente della Savak; Ah-
med Narimeni, per violenza 
carnale; ' Mahmoud Nasser. 
per sodomia violenta; Sayed 
Gholamhossein Bohlouli e Af-
shin Mohammedzadeh, per so­
domia e spaccio di droga. 
* A Neishabour, città vicina 
a Mashad, sono stati invece 
fucilati Gholem-Hossein Sa­
botiti e Gholem-Alì Sadeghi, 
entrambi per omicidio, per 
« corruzione sulla • terra * e 
per « guerra contro Dio ». 

Appello di 
WaMheim 

a Khomeini 
perché 
gli ostaggi 
per Natale 

NEW YORK — Il segretario 
generale dell'ONU, Kurt Wal-
dheim ha detto ieri di aver 
chiesto all'ayatollah Khomeini 
in persona di liberare gli o-
staggi americani detenuti a 
Teheran, entro Natale. -

Lo ha affermato in una re­
lazione al Consiglio di Sicu­
rezza con la quale ha illustra­
to i tentativi da lui fatti per 
rendere operante la risoluzio­
ne ' presa all'unanimità il 4 
dicembre dai 15 membri del 
Consiglio stesso, in cui si 
chiedeva la immediata libera­
zione degli ostaggi. — 

Il 17 dicembre Waldheim si 
è incontrato con il nuovo am­
basciatore iraniano all'ONU, 
Mansour Ferhang e, aggiunge 
nella sua relazione, due gior­
ni dopo ha inviato a Khomei­
ni il messaggio urgente e per­
sonale di cui s'è detto e nel 
quale chiede di nuovo la libe­
razione degli ostaggi ricordan­
do che per i cristiani il Nata­
le «è uno dei giorni più san­
ti, un momento di pace, di 
compassione e di riunione del­
le famiglie». 

Dalla relazione di Waldheim, 
tuttavia, si evince chiaramen­
te che il suo appello non ha 
sortito alcun risultato con 
Khomeini; Waldheim se ne è 
convinto in seguito al collo­
quio avuto per telefono con il 
ministro degli Esteri iraniano 
Gotbzadeh. 

Questi ha informato Wal­
dheim della decisione di « isti­
tuire una giuria costituita da 
rappresentanti della comunità 
internazionale e da iraniani ». 

La stampa cinese conferma 
la sostituzione di Poi Pot 

Egli rimane tuttavia a capo della guerriglia - Nuovo « premier » 
Khieu Samphan.- Accanto a ciò che resta dei «khmer rossi», 
anche forze fedeli a Sihanouk e persino all'ex fantoccio Lon Noi 

PECHINO — L'allontanamen­
to di Poi Pot dalla carica di 
«premier» e la sua sostitu­
zione con Khieu Samphan al­
la guida della amministrazio­
ne cambogiana che si oppo­
ne al governo di Phnom Penh e, 
ai vietnamiti è confermata ih 
ultima pagina dal Quotidiano 
del popolo che cita un dispac­
cio della Nuova Cina da Bang­
kok destinato al servizio in­
terno. Secondo questo dispac­
cio, Poi Pot rimane «coman­
dante supremo delle forze del­
la Cambogia -Democratica», 
nonché « presidente della com­
missione militare del partito », 
due cariche che in sostanza 

. gli assicurano il controllo sul­
la guerriglia. -

Interrogato sugli ultimi av­
venimenti, un portavoce della 
rappresentanza di Poi Pot a 
Pechino ha dichiarato alla 
ANSA che i mutamenti in se­
no al governo sono la dimo­
strazione che quest'ultimo 

«vuole allargare la base del 
consenso popolare e permet­
tere un più vasto concorso 
di correnti democratiche ». Il 
portavoce, che ha detto di non 
essere a conoscenza diretta 
del rimpasto, non l'ha tuttavia 
smentito.t „.i , >, -,.•.•-,,-. 

L'allontanamento di Poi Pot 
dalla direzione del « governo » 
è considerato dagli osservatori 
a Pechino una prova che i 
suoi seguaci vogliono avviare 
una serie di contatti concreti 
con le altre forze che operano 
militarmente nel Paese contro 
Heng Samrin e contro l'eser­
cito di Hanoi. Tra queste for­
ze sono non solo i «khmer 
ressi», ma anche uomini fe­
deli al deposto capo dello Sta­
to Norodom Sihanouk, cui si 
sono aggiunti • sostenitori di 
Lon Nói, l'uomo che Io spode­
stò nel marzo del 1970, con il 
sostegno di Van Thieu e so­
prattutto degU Stati Uniti. 

Il nuovo «premier» conti-, 

nuerebbe a mantenere la cari­
ca di Presidente della Repub­
blica. Le decisioni di cui ieri 
si è avuta un'autorevole con­
ferma sarebbero state prese 
il 17 dicembre scorso durante 
una riunione cui parteciparo­
no 67. esponenti dei « khmer. 
rossi». Lo scopo dèi rimpa­
sto è quello di presentare una 
formazione più accettabile al­
le altre forze antivietnamite. 
Samphan, pur essendo uno de­
gli ideologhi del gruppo, ha 
fama di essere un uomo più 
moderato di Poi Pot ed appa­
rentemente meno di lui impli­
cato nelle forzate migrazioni 
dalle città verso le campagne 
con la fame e le decimazioni 
che seguirono. Tuttavia va'te­
nuto presente che Khieu Sam­
phan è da molto tempo un 
collaboratore di Poi Pot: all'e­
poca del governo di Lon Noi 
era ministro della Difesa nel 
governo di unita- nazionale al­
lora presieduto dallo stesso 
Poi Pot. 

Il Mozambico ha revocato 
le sanzioni alla Rhodesia 

Analoga decisione jpresa dallo Zambia e dagli altri Paesi della 
«linea del fronte» - Nkomo accusa Muzorewa per Fattentato alla 
casa di Mugabe • La polizia rhodesiana reprime le manifestazioni 

MAPUTO — Il Mozambico ha 
annunciato ieri di avere re­
vocato le sanzioni economi­
che contro la Rhodesia. La de­
cisione fa seguito alla risolu­
zione presa in questo * senso 
dal Consiglio di sicurezza 
dell'ONU che aveva procla­
mato le sanzioni quattordici 
anni fa. -
'"Sono trascorsi appena tre 
anni da quel marzo del 1976 
allorquando il Presidente mo­
zambicano Samora Machel an­
nunciò la chiusura delle fron­
tiere con la Rhodesia. Il Mo­
zambico era stato, durante il 
periodo coloniale, la via più 
importante, insieme al Suda­
frica per i rifornimenti al 
regime 'razzista in violazio­
ne delle decisioni della co­
munità internazionali. 

n boicottaggio del regime 
razzista di Sausbury e il com­
pleto appoggio alla lotta di in* 
dipendenza dei patrioti zim-
babweani è stato pagato ih 
questi anni a duro prezzo dal 

giovane Stato: bombardamen­
ti, aggressioni, sabotaggi e 
privazione di una fonte essen­
ziale per lo sviluppo econo­
mico. E tuttavia .quella scel­
ta ha dato un contributo im­
portante alla lotta di indipen­
denza dello Zimbabwe fino al 

i successo riportato nei giorni 
scorsi alla conferenza di Lon­
dra. :.-• • • •,-. . 

Una decisione analoga ha 
annunciato ieri anche il Pre­
sidente dello Zambia Kenneth 
Kaunda il cui Paese è stato 
provato da questo impegno in 
modo altrettanto drammati­
co, e poi tutti gli altri Paesi 
della «linea del fronte» — 
Tanzania, Angola e Botswa-
na — che, pur non confinan­
do con la Rhodesia, avevano 
sostenuto attivamente la lot­
ta di liberazione. 

A queste notizie positive tut­
tavia se ne affiancano altre 
di segno opposto come la re­
pressione poliziesca di una 

manifestazione di sostegno al 
Fronte .. patriottico a Bula-
wayo e l'attentato dell'altro 
ieri alla casa di Robert Mu­
gabe. Ieri a Lusakà Joshua 
Nkomo ha apertamente ac­
cusato di questo grave atten­
tato, compiuto -proprio- nel 
primo giorno della tregua, le 
forze ausiliarie dell'ex primo 
ministro collaborazionista Mu­
zorewa. Egli ha anche pre­
cisato che gli uomini di Mu­
zorewa hanno compiuto l'at­
tentato in modo da far ap­
parire responsabili i suoi uo­
mini e produrre cosi una frat­
tura in seno al Fronte pa­
triottico. r \ 

Nkomo, che ha fatto queste 
dichiarazioni al suo arrivo in 
Zambia, dopo la firma degli 
accordi di Londra, ha rivolto 
un appello al. governatore bri­
tannico lord Soames affinché 
ponga fine a tali attacchi re­
legando le forze ausiliarie 
di Muzorewa in campi spe­
ciali. 

Il Papa 
studierà 
di nuovo 
il caso 
Kueng 

TUBINGA — Al suo ritorno 
da Roma, il vescovo di Rot-
tenburg-Stoccarda, monsignor 
Georg Moser, ha detto che 
Papa Giovanni Paolo II ha 
deciso di riprendere in con­
siderazione il «caso Kueng» 
e in particolare che lo stu­
dierà con una delegazióne 
della Conferenza episcopale 
tedesco federale dopo Natale. 

Monsignor Moser è ordina­
rio della diocesi nella quale 
insegna il teologo svizzero cui 
il Vaticano ha vietato l'in­
segnamento religioso. 

In ambienti vicini al vé­
scovo si ritiene che l'incon­
tro del Papa con la delega­
zione episcopale potrebbe av­
venire entro la fine dell'an­
no. 

Come è noto il teologo 
Kueng è professore all'Uni­
versità di Tubinga ed era 
stato escluso dall'insegna­
mento perchè accusato di non 
riconoscere l'infallibilità del 
Papa. 

CoopEdilter 
Bologna 

AUGURI 
ai soci 
ai dipendenti 
aglienti 
ai fornitori 

Aereo torco cade per 
la nebbia: 39 morti 

ANKARA — Sciagura aerea in Turchia. 
Trentanove persone sono rimaste uccise e 
quattro sono sopravvissute. Nella zona gra­
va da tre giorni una fitta nebbia, che sem­
bra essere almeno una concausa del disastro. 
L'incidente è avvenuto ieri nel primo pome­
riggio. Un aereo «FK-28» appartenente alla 
compagnia di bandiera turca «THY» è an­
dato a fracassarsi contro una collinetta nel 
villaggio di Gucuk, presso l'aeroporto di 
Esemboga, una trentina di chilometri^ dalla 
capitale. Alcuni testimoni hanno affermato di 
avere udito un forte boato quando l'appa­
recchio ha urtato contro il suolo. ,' 

Sol posto si sono immediatamente recati 
mezzi del soccorso aereo, dei vigili del fuo­
co e della polizia. A quanto sembra quattro 
persone sono state tratte dai rottami ancora 
in vita e trasportate d'urgenza in un ospe­
dale di Ankara dove sono state ricoverate. 
Tra i sopravvissuti vi è anche una hostess. 
Un portavoce della compagnia ha comuni­
cato per radio che a bordo viaggiavano 43 
persone, S» delle quali erano 

La Somalia offre 
Berbera agli US A 

WASHINGTON — Da fonti vicine al Diparti­
mento della Difesa statunitense si apprende 
che il governo somalo ha offerto agli Stati. 
Uniti l'uso della base navale di Berbera un 
tempo utilizzata dai sovietici. Secondo le 
fonti in questione con tale offerta il Presi­
dente somalo Syad Barre si propone di raf­
forzare i legami con l'Occidente. Le relazioni 
prtvEegiate che la Somalia intratteneva con 
l'Unione Sovietica sono infatti deteriorate 
nel 1977 in seguito alla guerra dell'Ogaden 
con l'Etiopia e all'appoggio dato da Mosca 
ad Addis Abeba, La base di Berbera dispone 
di un aeroporto in grado di ricevere i bom­
bardieri strategici «B52» nonché di impor­
tanti attrezzature per l'attracco e le ripara­
zioni di navi. Le fonti in questione hanno 
ricordato che una missione comprendente 
dirigenti del Dipartimento di Stato e del 
Pentagono si trova già nella zona dell'Oceano 
Indiano per ricercare basi per le forse ame­
ricane. La missione è già stata in Arabia 
Saudita e deve recarsi anche nell'Oman e 
nel Kenia. 

Accordo tra 
Libia e 

palestinesi? 
ALGERI — Fonti palestinesi 
degne di fede hanno informa­
to che sarebbe stato raggiun­
to un accordo tra la Jamahi-
rijà Ubica e l'Organizzazione 
per la liberazione della Pale­
stina. La mediazione sarebbe 
stata effettuata dal vice presi­
dente siriano Abdel Halim 
Saddad. La notizia è stata 
tuttavia smentita dall'agenzia 
di informazione libica Jana. 

Ti giornale AI Qabas, del 
Kuwait, ha invece scritto ie­
ri che un'importante delega-
sione palestinese, della qua­
le farebbe parte anche Geor­
ge Hanhash, leader del Fron­
te popolare di liberazione del­
la Palestina, è giunta a Tri­
poli con l'incarico di prepa­
rare un incontro tra il capo 
deu'OLP, Yasser Arafat e il 
colonnello GheddafL 

di Anpata Scrivia 
PROVINCIA DI ALESSANDRIA 

Piano regolatore generale comunale 

H, SINDACO 
rende noto che con decreto N. 9323 del 9/11/1979 pub­
blicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte in 
dato 30/11/1979, bollettino N. 47, il Presidente della Giun­
ta Regionale ha definitivamente approvato il Piano Rego­
latore Generale di Arquata Scrivia. 

Pertanto, ai sensi delle vigenti disposizioni 

INFORMA 
che trovasi depositato dal giorno 5/12/1979 presso la 
Segreteria Comunale il progetto di Piano Regolatore 
Generale Comunale del Comune di Arquata Scrivia. 
Detto progetto resta in deposito per 30 (trenta) giorni, 
a partire dal giorno di inserzione sul Foglio Annunzi 
Legali della Provincia, presso la Segreteria Comunale, 
sede Municipale • Piana S. Bertelli, 21, nelle ore d'uffi­
cio, a disposizione di chiunque intenda prenderne visione. 
Durante il periodo di deposito e nei 30 giorni successivi, 
gli iati musati possono presentare ricorso al Tribunale 
Ami i ili Usti stivo Regionale. 

Arquata Scrivia, 5/12/1979. 

IL SINDACO: GabbrleDl 

Provincia di Torino 
Avviso di gare d'appailo 

LICITAZIONI PRIVATE 
I* Provincia di Torino lattee 1* anUnelmrln tare d'appalto ptr 
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Consonio outonomo 
cM porto di Genova 

Avvito di gara <Tappalto 

. ERRATA CORRIGE 
Riferimento avviso di gara pubblicato su questo gior­
nale XI giorno 30 dicembre U À , ai precisa che la ri­
chiesta di iscrizione all'A,N.C. cat. 6 h ) deve inten­
dersi c a t « h 2 ) . 

A V V E R T E N Z A 

In reiasione a quanto precede, il termine per la pre-
sentastone delle richieste di invito è Basista Is al 

Con l'occasione si chiarisce che i raggi upperoenti di 
imprese ammessi a presentare richiesta di invito, so­
no sia quelli cosiddetti « orissontali » di cai al pri­
mo comma dell'art. 21 della legge 564/77, sia quelli 
cueeuMstU e verticali» di cui al secondo comma dal 
citato articolo 21. 

Salvador: 
si rifanno vivi 

i rapitori 
deirambascìatore 

stnlafricano 
SAN SALVADOR — Con un 
comunicato fatto pervenire ai 
maggiori organi d'Informazio­
ne del Salvador, le forse di 
liberazione «Farabundo sfar­
ti» hanno chiesto la pubbli-
catione di un loro manife­
sto sul giornali di 103 Paesi 
entro il 15 gennaio in cambio 
della vita deU' ambasciatore 
sudafricano Archibald Gard-
ner Dumi rapito tre settima­
ne fa. «(«xaualasi inadempien-
aa totale o parziale afla no­
stra richiesta — afferma il 
comunicato — sarà suflefen-
te a eseguire la rondanna a 
morte nel confronti di Duna». 

Nel manifesto viene illu­
strata la sttuackne politica 
salvadoregna e i motivi per 
cut i gruppi estremistici si 
oppongono alla Giunta inse­
diatasi al potere due mesi fa 
in seguito al colpo di Stato 
contro il generalo Romero. 

' .r 

e contratti 
' i 

f ito diretto con i lavoratori 

Rispettare i contratti, afferma 
la Cassazione, anche 
nel licenziamento per malattia 

Sulla legittimità del licen­
ziamento per eccessiva mor­
bilità e sulle diverse opinio­
ni in proposito, già abbiamo 
scritto in questa rubrica..Ab­
biamo, cioè, già detto, che 
finora vi sono stati nella ma­
gistratura orientamenti diver­
si e che la Cassazione, le cui 
decisioni hanno ' spesso . una 
rilevante influenza su quelle 
dei pretori e dei tribunali, ha 
più volte ' affermato (vedi 
Cassazione 2-12-1977 n. 5.752) 
che il licenziamento è legitti­
mo anche quando le assenze 
per malattia, pur non supe­
rando il periodo di conserva­
zione del posto previsto dai 
contratti collettivi — cosiddet­
to periodo di comporto —, sia­
no di frequenza tale da ap­
parire pregiudizievoli al fun­
zionamento dell'organizzazio­
ne del lavoro. In sostanza, 
messe da parte le garanzie 
previste dal contratto, si era 
individuata una nuova ipote­
si di licenziamento per giusti­
ficato motivo, tramite un'inter­
pretazione estensiva dell'art. 3 
della legge sulla giusta causa 
(legge n. 604 del 1966), in net­
to contrasto con la tutela del 
lavoratore prevista sia dal Co­
dice civile (art. 2.110) sia dal­
le norme contrattuali. 

Adesso la Cassazione è di 
nuovo intervenuta sulla ma­
teria e, proprio per dirimere 
i precedenti contrasti, ha 

emesso una sentenza a sezioni 
unite nella quale, seguendo un 
altro precedente indirizzo (ve­
di Cassazione 10-11-1978 n. 
5.163), ha affermato che il so­
lo fatto di avere effettuato 
prolungate e discontinue as­
senze per malattia non è suffi­
ciente per licenziare, occor­
rendo invece verificare che 1' 
insieme delle assenze abbia 
superato il periodo di conser­
vazione del posto previsto dal 
contratto. Ove poi, e questo è 
un elemento di tutta novità, 
non sia possibile richiamarsi 
al contratto, il giudice potrà 
stabilire la durata di conser­
vazione del posto secondo una 
valutazione di equità, come 
prevede il Codice civile. 
- Si tratta di decisione per 

ora ufficiosa, ma certa, che 
dobbiamo valutare con estre­
mo interesse non solo perche 
chiaramente ispirata ad una 
valorizzazione dei contratti 
collettivi e della disciplina da 
essi prevista per la malattia, 
ma anche perché per lo stes­
so sindacato costituisce un'in­
dicazione sull'opportunità, an­
che in sede aziendale, di por­
tare la massina chiarezza — 
che non sempre c'è — sulla 
regolamentazione di questa 
materia. Appunto perché, de­
cisione per ora solo ufficiosa, 
vi ritorneremo appena la sen­
tenza sarà pubblicata. 

Ancora su diritti acquisiti 
e riforma del parastato 
Egregio direttore, ••'•'•'•"' 

le spiegazioni fornite dal­
l'esperto in ordine al proble­
ma della dirigenza del para­
stato contenute nell'ampia e 
articolata risposta apparsa il 
2 luglio non sono del tutto 
convincenti. L'estensore della 
nota: • .-.-.;. ••.•••. •• . . - . . - . : •, 

— ha taciuto il fatto che 
la legge 70/75 nell'introdurre 
la qualifica funzionale e in 
ciò allineandosi ai princìpi 
vìgenti nella PA (v. DPR 
748/1972) non prevede tabel­
le di equiparazione per i pfr 
stl dirigenziali ma prevede, al 
contrario, l'attribuzione della 
qualifica dirigenziale sulla ba­
se congiunta e delle funzioni 
svolte e delle funzioni che 
ogni funzionario sarà chiama­
to a svolgere.- Di qui l'assur­
dità e l'illegittimità del DPR 
411/76 nella parte in cui (art. 
35) si allontana dal criterio 
oggettivo per stabilire che so­
no dirigenti coloro che risul­
tano in possesso di una deter­
minata qualifica del preesi­
stente ordinamento • privile­
giando con la meccanica ap­
plicazione della qualifica, il 
criterio soggettivo! 

— non ha detto che l'art 
25 della legge 70175 e tt DPR 
411/76 applicativo della legge 
(v. art 14) hanno prescrìtto 
che l'individuazione della con­
sistenza dei posti di dirigen­
te abbia luogo desumendola 
dal numero della consistenza 
dette unità organiche mentre 
invece ha prevalso la posizio­
ne dei ministeri e delia pre­
sidenza del Consiglio dei mi­
nistri (per nulla contrastata 
dai sindacati) che ha calpe­
stato l'autonomia degli enti 
dal momento che ha imposto 
la dotazione organica dirigen­
ziale prescindendo dall'effet­
tiva consistenza delle unità 
organiche in possesso di ef­
fettiva autonomìa funzionale! 

Non si può concordare poi 
svile valutazioni in ordine al­
l'art 31 della legge 70/75 che 
salvaguarda i diritti acquisi­
ti: basti solo pensare che il 
citato articolo parla di e trat­
tamenti», usa cioè il plorale 
volendosi riferire, senza equi­
voci, sia al trattamento eco­
nomico che a quello giuridico 
laddove quando ha voluto ri­
ferirsi al solo trattamento 
economico lo ha fatto esplici­
tamente come per esemplo 
nell'art. 46 del DPR 411. 

Dott. ENZO BOSSI 
. (Direttore Ufficio Enpas 

di Reggio Emilia) 

Caro direttore, 
ringrazio vivamente del 

commento alla mia lettera in­
titolato « Diritti acquisiti e ri­
forma del parastato». Tale 
commento, di indubbio inte­
resse e del quale gii stessi 
sindacati non potranno non 
tener conto, ha in verità tra­
scurato di considerare altri 
importanti e non insignifican­
ti elementi da me evidenziati. 
Questa circostanza mi spinge 
a ritornare sull'argomento. Ma 
prima di trattarlo devono 
francamente dire di non po­
ter condividere la tesi secon­
do la quale uno dei princìpi 
ispiratori delia legge 70/975 
sia stato quello del rifiuto 
delia risistemazione del per­
sonale sulla base delle fun­
zioni. A me pare sìa vero tt 
contrario, come chiaramente 
emerge dotta lettura detta leg­
ge e dotta relazione dell'on. 
Gattoni. E' tt criterio dett'ef-
fetttva funzione svolta: è, H 
altri termini,-il criterio og­
gettivò che tt legislatore ha 
posto atta base deWinquadra-
mento e non il criterio sog­

gettivò, vale a dire della qua­
lifica burocratica. 

In sede di commento- non 
. si è detto se la svalutazione 

della natura di organi di am­
ministrazione attiva dei diret­
tori dell'Inadel esclusi dotta 
dirigenza abbia o no determi­
nato in essi una grave lesio­
ne di interessi. Si aggiunge 
che costoro non svolgevano 

; mansioni di fatto ma funzio­
ni di direttori di sedi provtn-

. ciali in base a formale prowe-
: dimento dell'Amministrazione. 

Dott. MARCO CASATELLI 
{Direttore sede Inadel 

di Gorizia) •; 

Come abbiamo già esposto 
nella risposta pubblicata nel 
numero del 2 luglio "79, i pro­
blemi propostici sono seri, ed 
è comprensibile il risentimen­
to di quanti nel settore del 
parastato non si siano veduti 
riconoscere sul piano del di­
ritto le mansioni svolte di 
fatto. 

E' stata, tuttavia, una scel­
ta di fondo prima del sinda­
cato e poi del legislatore quel­
la di configurare un organico 
in cui il numero dei posti di 
dirigente debba coincidere 
con quello delle unità organi­
che in cui sono strutturati 
gli enti. Il recente contratto 
31 luglio 1979, divenuto legge 
in base al DPR 16 ottobre 
1979 n. 509 non muta l'impo­
stazione di questo orienta­
mento rispetto al contratto 
precedente. 

Vorremmo riprendere una 
per una le obiezioni proposte 
dai due lettori atta nostra ri-

. sposto precedente, ma ci sem­
bra che la recente decisione 
del TAR per l'Umbria (in Fo­
ro Italiano 1979, i n , 563) 
emessa in un caso sollevato 
da un dipendente dell'ONIG, 
sia assorbente rispetto ad 
ogni altra argomentazione. 
- Il TAR pure aderendo a 
un'interpretazione molto esten­
siva, consistente nell'ammet-
tere che l'impiegato possa im­
pugnare lo stesso DPR che 
disciplina il rapporto di tv 
voro, ha considerato legittimo 
il provvedimento con il quale 
un ente parastatale, in appli­
cazione al decreto presiden­
ziale, inquadra un dipenden­
te in base alla qualifica da 
esso posseduta, senza tener 
conto delle mansioni, in ipo­
tesi superiori, da esso espli­
cate di fatto. 

Qualora, infatti, la discipli-
ria regolamentare mostri chia­
ramente di negare significato 
aDe situazioni di fatto, postu­
lando una mera trasposizio­
ne del personale dipendente 
dalle qualifiche originaria ai 
livelli funzionali previsti dal 
nuovo regime, tale normativa 
non può ritenersi sul punto 
contrastante coi precetti con­
tenuti nella fonte primaria 
dalla quale trae vita e cioè 
la legge 70 del 1975. 

La decisione del TAR è su-
scettìbue di 
per cui l'ultima parola 
Consiglio di Statò, tuttavia, d 
pare difficile l'ipotesi di una 
riforma. 
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SI parto sempre più spesso di emer-
genita, anche se tale vocabolo viene 
utilizzato per caratterizzare situazioni 
molto diverse. Vengono approntati 

?«ravvedimenti di emergenza per far 
ronte alle conseguenze di un terre­

moto o di una alluvione, ila mancanza 
di petrolio richiede misure di emer­
genza, la situazione economica richie­
de interventi di emergenza ecc. 

In Italia, in particolare, le misure 
di emergenza vengono spesso prese 
quando 1 disastri sono già avvenuti. 

Quando nel luglio 1076 l'opinione 
pubblica conobbe l'ICMESA e Seveso 
divenne un nome familiare, ci si trovò 
in una situazione di emergenza, con 
connotati nuovi e difficile da fronteg­
giare e per quanto specialisti ed esper­
ti si consultassero, passò molto tempo 
prima che gli organi pubblici deci­
dessero idonee misure. Quel tempo fu 
in parte sprecato e quindi le conse­
guenze di quell'incidente sono state 
più gravi. 

A Missisauga, alle porte di Toronto 
In Canada, lo scorso mese di novem­
bre, un treno che trasportava cloro 
deragliò e si produsse una condizione 
di emergenza, nella quale le autorità 
decisero di evacuare 240.000 persone. 

La notizia, cosi riferita, non rende 
interamente la realtà delle misure, cioè 
che sia le autorità che 1 tecnici im­
piegati sapevano già in anticipo come 
avrebbero dovuto comportarsi, in quan­
to in Canada esiste una pianificazione 
per gestire le situazioni di emergenza 
e per limitare, quindi, l'entità delle 
conseguenze di incidenti che potreb­
bero rischiare di trasformarsi ih scia­
gure. 

Già dal 1971 è stato, Infatti, predi­
sposto un manuale per preparare gli 
interventi in caso di fughe o perdite 
di idrocarburi o di sostanze tossiche, 
sulla base di un plano nazionale. Lo 

Xtto più importante delle contro-
ire è considerata, naturalmente, la 

preparazione, cioè la predeterminazio­
ne delle varie possibili misure. 

Per ciascuna regione sono indicati 
coordinatori regionali che stabiliscono 
l'intervento di diversi responsabili lo­
cali e di squadre di emergenza già 
individuate. 

Il piano di emergenza prevede, attra­
verso procedure scritte: 

Per limitare 

i « grandi rischi » 

Cosa fare 
quando 

Pemergenza 
«scoppia»? 

— come segnalare le perdite e le si­
tuazioni di emergenza 
— le responsabilità per la definizione 
dell'entità dell'incidente ed il livello 
di coinvolgimento a livello locale o 
provinciale 
— la pianificazione delle risorse, sulla 
base della dislocazione delle industrie 
e delle organizzazioni dello Stato che 
possono dare un contributo, per la 
limitazione degli effetti 
— le situazioni in caso di evento cata­
strofico per un'emergenza generale con 
intervento di un organismo nazionale 
— l'inventarlo delie sostanze tossiche 
o pericolose che circolano o sono im­
magazzinate in ciascuna zona 
— l'elenco delle attrezzature fisse o 
mobili che possono essere utilizzate 
(dal bulldozer, ai prodotti chimici per 
la neutralizzazione, fino alla indivi­
duazione di un sito dove portare i 
rifiuti) 
— 1 dati geografici aggiornati, rela­
tivi alla zona, quali ad esempio le 
conoscenze dei venti e delle correnti 
di acqua che attraversano il luogo, 
che possono influenzare negativamente 
11 decorso dell'incidente 
— le misure preventive per una cam­
pagna di informazione sia nei con-

fronti delle aziende ohe nel confronti 
del pubblico. 

Sulla base del plano nazionale, la 
provincia dell'Ontario ha organizzato 
un piano operativo che è già in fun­
zione in diverse zone del territorio. • 

Sarebbe lungo elencare le misure ; 
predisposte, che variano poi da zona « 
a zona. In ogni caso 11 fatto più im­
portante è che sono predisposti In 
anticipo plani di decontaminazione del 
territorio, secondo le categorie di in­
quinanti, attrezzature di protezione del 
Ersonale di Intervento, plani di trat-

nento del rifiuti in collaborazione 
con gli Impianti comunali, mentre par­
ticolari ospedali sono attrezzati per 
far fronte sia con le attrezzature che 
con l'informazione alle situazioni di 
emergenza. Un'altra cosa ovvia ma im­
portante è che in questi plani è chiaro 
cho le spese di decontaminazione sono 
a carico di chi ha inquinato, anche 
se lo Stato sostiene spese importanti 
per la preparazione del personale e 
per l'effettuazione di studi e ricerche. 

E' probabile che anche In Canada 
esista una certa divaricazione tra 1 
piani e la realtà, ma è necessario ri­
conoscere che esiste uno sforzo orga­
nizzato ' • 

In Italia, a parte forme di collabo­
razione tra industrie dello stesso set­
tore, come nel caso del cloro, plani 
di emergenza veri e propri non ce ne 
sono. E' chiaro che II problema della 
sicurezza degli Impianti e dei trasporti 
è più completo e potrà essere risolto 
solo quando la riforma sanitaria sarà 
applicata realmente, ma bisogna con­
siderare che la conoscenza preventiva 
dei rischi e delle conseguenze degli 
incidenti industriali di grossa entità. 
insieme con l'analisi del costi degli 
interventi di bonifica, contribuisce alla 
riduzione del rischi stessi. 

Per correggere le distorsioni del no­
stro sviluppo è necessaria una grande 
battaglia culturale ed ideale che potrà 
portare dei frutti solo tra molti anni; 
nel frattempo non serve fare la poli­
tica dello struzzo, ma è meglio pre­
pararsi, anche, oltreché a prevenirli, 
a limitare gli effetti degli incidenti. 

Antonio Cardinale 
(esperto di sicureaza 
degli impianti nucleari) 

Studi sull'evoluzione della specie 

E alla giraffa 
il collo divenne 

sempre più lungo 
La pubblicazione de L'ori­

gine della specie di Charles 
Darwin, nella primavera del 
1859, si può considerare co­
me l'atto di nascita ufficiale 
della biologia moderna. L'e­
voluzione però era già nell'a­
ria. E questo è vero nonostan­
te l'affermazione di Darwin 
(nella sua Autobiografia) 
«non credo che ciò sia del 
tutto vero, perché di tanto 
in tanto cercai di capire qua­
le fosse il pensiero di molti 
naturalisti sul problema, e 
non mi capitò mai di incon­
trarne uno che mettesse in 
dubbio la stabilità della spe­
cie ». 
• Una affermazione, questa, 
quanto meno singolare in 
quanto il dibattito su «fissi­
smo e trasformismo» era da 
tempo in pieno sviluppo. Uno 
dei meriti di un recente li­
bro (A. La Vergata, L'evo­
luzione biologica: da Linneo 
a Darwin, 1735-1871 - Loe-
scher, pp. 436, L. 6900) è 
proprio quello di bene illu­
strare la travagliata nascita 
e più travagliata affermazio­
ne della teoria dell'evoluzione. 
Per ben comprendere il va­
lore e la portata dell'opera di 
Darwin e il suo impatto sul­
lo sviluppo futuro della bio­
logia, è importante inquadrar­
la nell'epoca storica sia per 
quel che riguarda le cono­
scenze allora disponibili ai 
naturalisti sia per poter com­
prendere il modo di pensare 
e quindi di affrontare i pro­
blemi; in altre parole, per 
non commettere l'errore di 
giudicare un'opera dell'Otto­
cento col metro delle cono­
scenze disponibili nella se­
conda metà del Novecento. 

Soltanto cosi si può capire 
che la teoria dell'evoluzione, 
cosi come fu formulata da 
Darwin, e come lui stesso eb­
be a dire, è stata « una gran­
de rivoluzione nella storia na­
turale» e cioè l'inizio di un 
modo nuovo di considerare 1 
problemi del mondo vivente. 

Ber poter discutere di evo­
luzione si deve anzitutto sta­
bilire l'oggetto dell'evoluzio­
ne. Il grande merito di C. 
Linneo (1707-1778) è stato di 
aver cercato di «mettere or­
dine nel caos degli esseri vi­
venti» e di avere elaborato 
un sistema di classificazione 
« naturale » delle piante e de­
gli animali che è essenzial­
mente quello in vigore fino 

La concezione della selezione naturale che si 
opera attraverso la lotta per l'esistenza - Le 
teorie di Lamarck e l'elaborazione di Darwin 

al giorni nostri. Sulla base 
dell'esame di un certo nume­
ro di caratteri Linneo propo­
se la cosiddetta classificazio­
ne binomlale In base alla 
quale ogni essere vivente vie­
ne identificato col nome del 
Senere al quale segue quello 

ella specie (ad esempio il 
leone è Panthera leo e la ti­
gre è Panthera tiger). 

Genere e specie, sono in­
fatti, secondo Linneo, «enti­
tà naturali». Il problema di­
viene quindi quello di stabi­
lire se le specie sono entità 
immutabili o Invece sono ca­
paci di cambiamenti per cui 
da una specie possono de­
rivarne altre. Questione pre­
liminare è quella di definire 
la specie. Per noi biologi del 
XX secolo la specie non può 
definirsi che su basi geneti­
che. Ad esempio 1 Medewar 
(The Life Science. Paladln, 
1978) definiscono la specie 
come «una comunità di or­

ganismi di fatto o potenzial­
mente- capaci di accoppiarsi 
e riprodursi e che o per ra-
§loni genetiche, geografiche o 

1 comportamento hanno rag­
giunto un grado di isolamen­
to riproduttivo tale da con­
sentire il possesso di una ca­
ratteristica costituzione gene­
tica e di una caratteristica 
frequenza di geni ». ' 

Ma né Linneo né 1 natura­
listi che lo seguirono com­
preso Darwin sapevano di ge­
netica: infatti i lavori di Men­
del (l'autore delle famose 
leggi) sono del 1886 ma non 
furono riscoperti che al pri­
mi del nostro secolo. Tenuto 
conto di ciò non possiamo 
non ammirare l'intuizione di 
Buffon che nel 1749 enunciò 
quello che doveva essere 11 
criterio fondamentale per sta­
bilire se due animali o pian­
te appartengono a specie di­
verse e cioè che in questo 
caso il loro incrocio da ori­
gine a individui sterili. 

Meccanismi di riproduzione 
La genetica ha dato la spie­

gazione delle sterilità degli 
ibridi interspecifici. Lo svi­
luppo del concetto di specie, 
che è strettamente legato a 
quello su fissismo e trasfor­
mismo, è ampiamente illu­
strato nel libro. Documenti e 
commenti fanno ben seguire 
al lettore la progressiva evo­
luzione del pensiero dei na­
turalisti. 

Per una fortunata coinci­
denza, questo libro viene pub­
blicato a distanza di pochi 
mesi da un interessante sag­
gio su Lamarck (G. BarsanU, 
Dalla tloria naturate alta sto­
ria della natura, Feltrinelli, 
1979, pp. 261, L. 6000). Ce 
una certa tendenza a sotto­
valutare Lamarck; a conside­
rarlo quanto meno un po' 
sprovveduto, un visionario. 
Soltanto di recente si è co­
minciato a rivalutarlo e il li­
bro di BarsanU è un eccel­
lente contributo a questa o-
pera di rivalutazione attraver­

so una dettagliata e acuta a-
natisi dell'opera del Lamarck 
inquadrata nel clima storico 
dell'epoca. Non vi è dubbio 
infatti che Lamarck rimane 
una delle figure più Importan­
ti nella storia della biologia. 

Vediamo in poche parole 
quale, secondo Lamarck da 
una parte e secondo Darwin 
dall'altra, è il meccanismo 
fondamentale dell'evoluzione 
della specie. L'esemplo più fa­
moso di Lamarck è quello del 
collo e delle gambe anteriori 
della giraffa. Gli antenati del­
le giraffe attuali, dice La­
marck, erano animali a col­
lo corto; in competizione con 
altri animali nelle stesse fo­
reste, si sforzavano, stirando 
il collo, di raggiungere rami 
sempre piti altt. H loro collo 
quindi si allungava progressi-
vamente e cosi le gambe an­
teriori; questi caratteri, van­
taggiosi per la specie, venne­
ro trasmessi al discendenti fi­

no a raggiungere le propor­
zioni attuali. 

Dunque per Lamarck 11 
meccanismo chiave dell'evolu­
zione delle specie è l'eredità 
dei caratteri acquisiti in ri­
sposta alle sollecitazioni del­
l'ambiente e ciò in dipenden­
za dell'uso o non uso degli 
organi. Darwin ribalta l'inter­
pretazione. Anzitutto egli noti 
considera la singola giraffa 
ma una popolazione di giraf­
fe: questa è formata da in­
dividui con collo e gambe 
anteriori di diversa lunghez­
za. Nella lotta per l'esistenza 
la selezione naturale — 11 con­
cetto introdotto da Darwin 
come meccanismo fonaamen-
tale dell'evoluzione — premie­
re gli animali a collo più 
lungo perché potendo raggiun­
gere foglie sempre più in al­
to avranno maggiori proba­
bilità di sopravvivenza. 

Il risultato sarà che di ge­
nerazione in generazione sa­
ranno sempre favoriti gli in­
dividui a collo e gambe an­
teriori -più lunghi. Come pe­
rò fa ben rilevare il La Ver­
gata non è corretto contrap* 
porre Darwin a Lamarck sul 

Eunto dell'eredità del carat­
ili acquisiti. 
L'immenso valore dell'opera 

di Darwin sta nella nuova 
concezione della selezione na­
turale operata attraverso la 
lotta per l'esistenza quale 
meccanismo fondamentale del­
l'evoluzione. E questo è uno 
del concetti più importanti, e 
Infatti uno dei capisaldi, del­
la biologia dopo Darwin so-
Srattutto da quando la Sene­

ca ha fornito una interpre­
tazione del modo come la 
selezione naturale agisce al 
livello genico. Ciò che però 
non deve portare a ignorare 
il grande contributo che alla 
storia dell'evoluzione fu por­
tato da Lamarck che fu «il 
grimo naturalista che pose in 

irmlnl nuovi 11 problema del­
l'organizzazione degli esseri 
viventi proponendo una in-
tepretazlone basata su una 
legge naturale e non sulla 
volontà divina» (A. Monror 
e F. Zucco. in La scienza del-
la vita. Istituto Gramsci, Edi­
tori Riuniti, 1977). 

Alberto Monroy 
NELLA FOTO: Charles Dar-
win. 

Questa volta 
un fisico 

e uno 
psicologo 

ci spiegano 
cos'è 

la musica 
La domanda è sempre la 

stessa: che cos'è la musica? 
Questa volta però la risposta 
non viene dai soliti addetti 
al lavori, musicisti e musico­
logi, ma da un fisico e da uno 
psicologo. Li abbiamo trovati 
alla Casa della cultura di ai­
tano dove, per la prima vol­
ta, si sta tenendo un lungo 
e interessante ciclo di incon­
tri (da novembre a maggio) 
sulla musica e la scienza. Og­
gi esistono prospettive nuove 
di analisi del linguaggio mu­
sicale, inediti parametri cri­
tici, e soprattutto, grazie al­
la scienza, si possono chiari­
re meglio alcuni aspetti della 
musica contemporanea. L'uso 
del calcolatore elettronico ha 
aperto vie inesplorate e affa­
scinanti. 

«L'indagine fisica del suo­
no—ci dice Romano One-
da, esperto di acustica — ini' 
ziatmente si limita ad analiz­
zare, con l'oscilloscopio e l'o­
scillografo, la forma delle on­
de sonore cioè tutte le pos­
sibili scritture di tutti i pos­
sibili messaggi musicali. Con 
gli strumenti tradizionali il 
suonatore suona ma è an­
che "suonato" dallo strumen­
to perchè ha scarse possibili­
tà di scelta conseguenti ad un 
determinato tipo di gramma­
tica musicale (ad esempio il 
sistema temperato). Prendia­
mo il pianoforte: tra un ta­
sto e l'altro in teoria ci pos­
sono essere "infiniti" suoni 
che pur essendo presenti non 
possono materialmente veni­
re riprodotti. Il compositore 
e l'esecutore sono dunque 
vincolati da certe possibilità 
sonore già preselezionate. Gli 
strumenti elettronici, invece, 
offrono tutte le possibilità 
compositive ed esecutive con 
un sistema di intervalli musi­
cali già esistente o addirittu­
ra futuribile ». 

Si potrebbe, allora, compor­
re oggi una sinfonìa classica? 

«certamente. Basta regola­
re la tastiera del sintetizzato­
re in modo da produrre i 
suoni degli strumenti deside­
rati. Con l'aiuto di un com­
puter si possono successiva­
mente comandare e organiz­
zare quel suoni in modo da 
creare le variazioni timbriche 
che si avvicinano alla realtà 
del suonatore. Si fissano poi 
su un registratore a più,pi­
ste le varie linee melodiche 
dei singoli strumenti (flati, 
archi, percussioni ecc.) e at­
ta fine U tutto "miscelato" 
darà la sinfonia desiderata». 

E il compito dell'Uomo co­
sì viene. completamente eli­
minato? •. • - • e • 

«No. E' sempre l'uomo che 
controlla e soprattutto predi­
spone i programmi sonori nel 
calcolatore e che poi mano­
vra, a suo piacimento, l'or­
chestra sulla tastiera. Con il 
computer si può creare non 
solo musica aleatoria ma an­
che si possono tradurre in 
regole i criteri compositivi 
di un determinato musicista 
per fare nuove composizioni 
da lui mai scritte». 

Insomma è come dire che 
si potrebbe comoorre la 10* 
Sinfonia nello stile di Bee­
thoven. 

Min quest'ottica il musici­
sta del futuro > dovrebbe ave­
re il coraggio di rinunciare 
agli strumenti tradizionali che 
sono un po' archeologici. L'e­
lettronica ridurrebbe notevol­
mente gli anni di studio per 
saper soffiare in una tromba, 
liberando l'esecutore da tutti 
i vincoli tecnici legati allo 
strumento e permettendogli di 
dedicarsi, più proficuamente, 
all'indagine delle componenti 
del suono da lui emesso. Cer­
to il ruolo dell'interprete ver­
rebbe notevolmente ridimen­
sionato e forse sparirebbe del 
tutto visto che il composito­
re potrebbe diventare esecuto­
re di se slesso riproducendo 
i suoni con il sintetizzatore e 
trasmettendoli poi al registra­
tore ». 

E lo psicologo cosa ne pen­
sa? Occupandosi della perce­
zione auditiva guai è il suo 
punto di vista sulla musica? 

«La musica è un'attività 
dannatamente intelligente — 
ci dice Riccardo Luccio, del­
l'Università di Trieste — e 
il musicista si differenzia dal-
ritorno della strada perchè 
pensa la musica tn senso Un-

La meravigliosa storia del numero 

Allora si scoprì lo zero 
' 3embrerà strano, ma l'uno 
non fu il primo. I numeri non 
nacquero assieme. Furono 
scoperti poco per volta, a, 
intervalli di secoli e di mil­
lenni. Gli uomini incomincia­
rono a contare per distingue­
re le quantità con più ele­
menti, ma l'operazione era 
Inutile quando per gregge st 
aveva una sola pecora. 

Ver Aristotele i numeri era­
no riferiti alle pluralità, 
quindi l'uno che rappresenta­
va la singola unità non po­
teva essere un numero. An­
cor oggi certe lingue derivan­
ti dagli idiomi più antichi so­
no spiovfiste dell'articolo tn-

for-

V di un arcaico modo di con-
— £"JL2Tfr-J&£ cne ma per strada il pruno cne 

• gii si chfede di e-
i i primi numeri che 
i, egli comincerà facil­

mente dall'uno, tralasciando 
lo mio. Quasfulumo è una 
scoperta recentissima per la 
stori* dell-umannà, I Greci • 

1 Romani, ad esempio, non 
Io conoscevano. Furono gli In­
diani a scoprirlo circa cin­
que secoli dopo la nascita di 
Cristo. 

Per la verità lo zero era a 
quel tempo già da alcuni se­
coli presente nella numera­
zione dei Maya, ma la man­
canza di contatti non permi­
se alcuno scambio tra te ci­
viltà americane e quelle dell' 
Eurasta. Dall'India il nume­
ro passò agli Arabi. 

L'ìntrodustone del numero 
zero consenti Io sviluppo del 
pensiero matematico e l'In-
terpcetastone di altre entità 
nuove conte i numeri nega-

apparire In questi giorni an­
che ovvia dopo un rapido 
consulto del bollettino meteo­
rologico, ma il disappunto è 
unicamente riferito al rigori 
invernali e non a considera­
zioni di ordine logico. Oggi 
riteniamo cne i valori pre­
ceduti da un segno «meno» 
slsno solo dei numeri e che 

come tali svolgano egregia­
mente il loro compito di de­
scrivere una realtà. Bla un 
tempo, e nemmeno troppo 
lontano, non era cosi. 

Se dal calcoli si ricava­
vano valori negativi essi però 
non erano riconosciuti come 
numeri. Ciò valeva per 1 ma­
tematici greci, medioevali e 
del Rinascimento. Di tutt'al-
tro parere erano Invece gli 
antichi Cinesi che contavano 
aiutandosi con bacchette di 
due colori diversi. Queue ros­
se (cheng) indicavano 1 vaio­
li positivi, le nere (fu) 1 nu­
meri negativi. 

I matematici indiani Inco­
minciarono a scoprire llm-
portanza dei numeri negativi 
intorno al 600 d.C. quando 
Incominciarono a impiegarli 
neUa contabilità commerciale 
per distinguere 1 debiti dai 
crediti. 

Per l'occasione te cifre ne­
gative venivano sormontate 
da un punto o da un altro 
segno per renderle distinte da 

quelle positive. In Europa 1 
numeri negativi arrivarono 
tardi e la loro non fu un' 
affermazione facile. Essi, pur 
essendo presenti nei calcoli, 
venivano considerati soltanto 
come entità false non come 
numeri. 

La difficoltà stava nell'In-
terpretarne il significato, i 
Leonhard Euler pensava ad­
dirittura che 1 numeri negati-' 
vi fossero più grandi dell' 
«infinito». Il secolo XVIII 
vide la piena affermazione 
dei numeri negativi anche se 
te perplessità non erano del 
tutto esaurite. Aveva Infatti 
senso parlare di tre arance 
positive, ma come potevano 
essere mai tre arance nega­
tive? Questi nuovi tipi di nu­
meri sembravano riferirsi a 
una strana realtà, opposta a 
quella consueta o addirittu­
ra ad essa speculare. 

Soltanto più tardi - con Io 
studio del fenomeni elettrici, 
sd stempio, 1 numeri prece­
duti da un segno meno asw 

sumono nuovi significati. Ne­
gli anni trenta P. Dirac ela­
borò la sua teoria sull'anti­
materia Invertendo 1 segni del­
le componenti atomiche. 

Per tornare ai numeri ne-rrL In tutto il x v m seco-
le dispute rimasero ac­

cese. «Una quantità non può 
mal essere consideratastepo-
sltiva che negativa» scrive­
va Intorno alla metà del 1700 
uno strano procuratore ingle­
se del Quebec di nome Ba-
ron F. àfssères dalle scarse 
fortune forensi. PHf o meno 
dello stesso avviso era pure 
William Freud che tra l'al­
tro era suocero di Augustu» 
De Horgan, il grande mate­
matico inglese (HI 1100 il 
quale dobbiamo tra l'altro la 
prima definizione di limite. 

Non sappiamo quali fosse­
ro 1 rapporti tra De Morgan 
e II suocero, ma matemaUca-
mente non furono certamente 
dei miglloni. Le diverse ar-
sVot«90otttstiOeU coCstro 1 ourosjrt 
negativi furano costrette a 
soccombere aU'evfctensa, 

Da parte nostra sappiamo 
bene quate sia la dlflsrenia 
m gradi centigradi tra —10 
e +10, tra 11 gelo e la pri­
mavera. 

Emanimi* Azziti 

Fai una sinfonia 
e firmala 
Beethoven 

guistico», cioè come noi pen­
siamo con le lettere dell'alfa­
beto, il compositore pensa an­
che con le note. Non solo, il 
compositore, da 'un punto di 
vista fisiologico utilizza la 
parte sinistra del cervello e 
le sue capacità critiche sono 
maggiori perchè l'emisfero si­
nistro è quello che decodifi­
ca il linguaggio mentre quel­
lo destro serve solo per rico­
noscere le vocali. Percepen­
do il messaggio musicale co­
me un linguaggio il musici­
sta lo decodifica a sinistra 
mentre l'uomo comune lo ri­
ceve e lo analizza nell'emi­
sfero destro e dunque con mi­
nori possibilità analitiche. 

«Il concetto, per esempio, 
di consonanza e di dissonan­
za — dice ancora Luccio — 
non è solo un concetto mu­
sicale ma corrisponde ad una 
ben precisa qualità della per­

cezione auditiva. Ci sono cioè 
alcuni suoni che vengono per­
cepiti come consonanti ed al­
tri come dissonanti e que­
sto vale per tutti». 

Ci sono quelli che si scan­
dalizzano a sentire che la mu­
sica provoca emozioni, « ti fa 
sognare ». 

«Chi si scandalizza è un 
cretino; ma anche chi dice 
che la musica deve solo far 
sognare è un cretino forse 
di grado maggiore. La musica 
è un vero e proprio proces­
so cognitivo, e un linguaggio 
con strutture sinattiche pre­
cise, con un suo significato 
preciso; e come il linguaggio 
parlato, comporta tutta una 
serie di emozioni». 

Perché, posti di fronte alla 
stessa musica, a uno piace 
e l'altro s'annoia? 

kt Dipende fondamentalmen­
te dal tipo di cultura musi­

cale che si ha. La musica 
è un linguaggio completo in 
cui spesso gli aspetti emoti­
vi prevaricano quelli raziona­
li. Ad esempio il bambino 
piccolo — che non sa ancora 
parlare — si annoia e per­
sino piange se gli fai ascol­
tare della musica dodecafo­
nica, mentre si diverte con 
Beethoven e ancora si annoia 
con la musica popolare (tran­
ne le, "ninne-nanne' composte 
apposta per lui). Al bambino, 
che sfrutta di più i meccani­
smi di base della pere**'"-*"' 
senza sovrastrutture culturali, 
piacciono solo le belle conso­
nanze. I giapponesi consiglia­
no addirittura alle gestanti 
di mettere dei microfoni sul­
la pancia per far ascoltare 
al nascituro musica classica. 
Non abbiamo controprove ma 
sicuramente l'esposizione del 

bambino a buona musica, nel 
primo anno di vita, è abba­
stanza determinante per una 
buona discriminazione acusti­
ca nel futuro». 

Perché molta gente è in­
capace di riconoscere il va­
iare di una musica di Bee­
thoven e l'idiozia di una can­
zonetta alla moda? 

«Il meccanismo della can­
zonetta è quello della ripeti­
tività. La persona che è po­
co "esposta" alla buona mu­
sica, di qualunque genere, non 
va al di là della linea melo­
dica o di particolari ritmi. 
Tuttavia il senso di piacevo­
lezza di fronte ad una canzo­
ne insulsa non è eterno, du­
ra fino ad un certo grado di 
saturazione, e allora finisce 
anche la moda ri" un certo 
tipo di musica. Chi ha una 
minima cultura musicale ac­
corcerà i temvi di saturazio­
ne e si stancherà prima nel 
sentire i soliti motivetti. 

« Mancando di esperienza 
musicale non si può apprez­
zare Bach, anzi sembrerà no­
ioso perché non si riuscirà a 
cogliere tutte le relazioni cul­
turali e tutti i sianificati del 
suo linguaggio. Non si può 
pensare che una persomi che 
a malapena conosce l'italia­
no, possa gustare subito 
Dante ». 

Renato Garavaglia 
- i 

NELLA FOTO: tastiere di pia­
noforti elettronici a cinque ot­
tave. 

A 50 anni dalla scoperta 
dell'«uomò di Pechino» 

Il cinquantesimo anniversa­
rio della scoperta del primo 
teschio dell'uomo di Pechino 
è commemorato in questi 
giorni in Cina con una se­
duta alla sala delle scienze 
cui hanno preso parte nume­
rosi antropologi. Qian San-
qiang, vice presidente della 
Accademia delle scienze — che 
è l'ente patrono della mani­
festazione — ha dichiarato 
che «l'uomo scimmia giava­

nese'- fu scoperto da uno 
scienziato olandese nel 1891. 

«Tuttavia poiché 1 fossili re­
cuperati erano sufficientemen­
te completi, gli scienziati af­
fermarono per molti anni, 
senza poterlo provare, che si 
trattava del cranio di un uo­
mo e non di una scimmia». 

Diverso è il caso del cosid­
detto uomo di Pechino: il cra­
nio di quest'ultimo fu sco­
perto nel 1929 dal prof. Pel 

Wenzhong a Zhoukoudian nei 
pressi della capitale cinese. 
Ora rileva Qian Sanqiang, ac­
cadde che nel 1930, nello stes­
so sito vennero scoperti ar­
nesi di pietra, il che convin­
se gli scienziati che l'uomo di 
Pechino era un uomo e non 
una scimmia. 

Nel corso della discussione 
che è seguita a questa comu­
nicazione hanno preso la pa­
rola tra gli altri I noti antro­

pologi Jia Lanpo e Wu Ru-
kang i quali si sono anch'essi 
detti convinti che l'uomo di 

* cui fu scoperto il cranio cin­
quanta anni fa e che visse 
mezzo milione di anni or so-

' no era veramente un uomo 
e non una scimmia. Va tenu­
to presente che in occidente 
si è parlato del stnanthropus 
pekinensis. 

La «Nuova Cina» nel dare 
la notizia del simposio rile­
va infine che «i resti dell' 
"uomo di Pechino" furono 
perduti da taluni americani 
nel 1941 poco prima dello 
scoppio del conflitto nell'area 
del Pacifico. E sino ad ora si 
ignora dove essi siano finiti ». 
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L'impegno dei sindacati per la difesa di prezzi e prodotti 

L'esercito agguerrito 
dei consumatori tedeschi 

Formiche operose e preveg­
genti: cosi potremmo definire i 
consumatori tedeschi in contrap-
posizione con l'immagine dei 
consumatori italiani, definiti tal­
volta — e non a torto — spen­
sierate cicale. 

In Germania, per esempio, 
la carne di vitellone e di vi­
tello è definita « mezza carne >, 
il che dà immediatamente una 
valutazione della sua inferio­
rità nutritiva rispetto al manzo 
e al suo alto prezzo. La mas* 
saia tedesca, d'altronde, quando 
esce a fare la spesa non ha la 
lista delle cose da acquistare, 
ma regola le sue compere su 
quello che di più conveniente 
offre il mercato, stando nell'am­
bito della cifra che ha destina­
to agli acquisti. L'estrema pru­
denza e oculatezza delle massaie 
tedesche derivano dalla loro ge­
losa custodia del ruolo tradi­
zionale di casalinghe che avvie­
ne all'insegna dei tre fattori 
« K », limite della foro forma­
zione, cioè kiiche (cucina), kiri­
der (bambini) e kirche (chie­
sa). Confini troppo stretti per 
donne degli anni ottanta. 

Alle a virtù D delle massaie 
tedesche fa quindi riscontro un 
forte movimento organizzato di 
difesa dei consumatori del qua­
le bisogna riconoscere i succes­
si ma anche i limiti. Grazie an­
che al movimento dei consuma­
tori, hi Germania federale è in­
fatti uno dei Paesi della CEE 
dove l'aumento dei prezzi è più 
contenuto, cioè attorno al 6 % 
in un anno, un terzo quindi del­
l'aumento verificatosi in Italia 
che è complessivamente del 18 
per cento. 

L'organizzazione dei consuma­
tori è completa e vasta e va 
dall'informazione alla tutela giu­
ridica. La Germania è, per e-
sempio, l'unico Paese in Euro­
pa dove esce una pubblicazione 
settimanale sulla politica dei 
consumi, edita dalla più poten­
te organizzazione dei consuma­
tori, la AGV con 7 milioni di 
aderenti e intensa attività an­
che attraverso un istituto di ri-

Nella RFT esce una pubblicazione settima' 
consumi - Sette milio-nale sulla politica dei 

ni di aderenti alla più potente organizzazione 

cerche applicate, che verifica la 
genuinità degli alimenti, e un 
organismo per la difesa dei con­
sumatori contro la concorrenza 
sleale. < ' 

Accanto alla potentissima 
AGV che riceve finanziamenti 
pubblici per il <70 % del suo 
bilancio ed è formata a sua vol­
ta da 32 associazioni familiari 
e femminili, c'è la « Arbeitsge-
meinschaft Haus Wirtschaft » 
formata da 15 associazioni fem­
minili che attraverso 45 uffici di 
consulenza svolge soprattutto a-
zione di divulgazione. In ogni 
Land, inoltre, funzionano delle 
centrali dei consumatori, attive 
e battagliere. 

Anche il forte sindacato dei 
metalmeccanici è attento al pro­

blema dei consumi, pubblica 
un periodico dedicato ai proble­
mi dei consumatori e diffonde 
i risultati delle inchieste com­
piuto dalla Fondazione per le 
prove comparative. 

Questa ben organizzata rete di 
difesa dei consumatori ha però 
dei limiti politici. E' vero, in­
fatti, che i consumatori si sono 
costruiti un solido vallo di dife­
sa, ma in realtà le socialdemo­
crazie non offrono spazi per pro­
poste di autentico cambiamento. 
Quindi anche nella Germania 
federale i consumatori cercano 
di convivere, nel miglior modo 
possibile, con le spietate leggi 
del mercato e del massimo pro­
fitto, a base del sistema capita­
listico. 

Ambiguità politiche 
Spesso, quindi, risultano ambi­

gui gli atteggiamenti di tutte 
le forze politiche tedesche, an­
che di quelle più progressiste, 
nei confronti, per esempio, del­
le sostanze nocive o delle lavora­
zioni pericolose. La loro costan­
te preoccupazione è quella di 
non turbare la produzione e di 
cercare un a modus vivendi » 
che a volte risulta macchinoso 
e impedisce di recidere alla ba­
se gli autentici pericoli che cor­
re il consumatore, soprattutto 
per quanto riguarda la sua salu­
te. Si cerca, insomma, il danno 
minore, dando per scontato che 
il male non si può eliminare, 
anche se ciò è molto spesso 
una resa senza condizioni. 

Pur con i limiti che abbiamo 
indicato, la battaglia dei consu­
matori tedeschi per difendersi, è 
sentita e reale. Secondo un'in­
dagine della CEE fra i consuma­
tori dei nove Paesi, mentre gli 
acquirenti italiani sono risulta­
ti essere quelli che più bron­

tolano pensando di essere stati 
imbrogliati negli acquisti, i te­
deschi risultano fra quelli che 
fanno un numero minore di pro­
teste orali ma utilizzano più vo­
lentieri quelle scritte rivolgen­
dosi soprattutto a un'organizza­
zione o a una rivista, e sono 
anche fra quelli che maggior­
mente utilizzano le azioni giu­
diziarie. 

Anche legalmente, infatti, le 
associazioni d e i consumatori 
possono considerarsi forti. Nel 
1965 è stato loro riconosciuto 
il diritto di intentare procedi­
menti in caso di concorrenza 
sleale. Da allora le organizza­
zioni si sono occupate, comples­
sivamente, di circa mille infra­
zioni contro più di 700 impre­
se. Questo numero elevato è 
indubbiamente dovuto al fatto 
che nella Repubblica federale 
i pubblici poteri mettono a di­
sposizione delle associazioni dei 
fondi perchè svolgano attività 
giuridica. La Germania si ca­

ratterizza anche per una com­
pleta legislazione anti-monopo-
lio influenzata in modo sostan­
ziale dagli interventi delle or­
ganizzazioni del consumatori. La 
legge contro le restrizioni della 
concorrenza del gennaio 1974 
stabilisce, tra l'altro, l'abolizio­
ne dei prezzi imposti per i pro­
dotti di marca che vengono so­
stituiti da « prezzi raccomanda­
ti » e « non obbligatori ». Sul 
piano pratico l'effetto immedia­
to è che il prezzo raccomanda­
to costituisce solo il limite da 
non superare, al di sotto del 
quale, però, il venditore può 
Uberamente scendere. 

In tema di pubblicità, in Ger­
mania sono stati imposti alcuni 
minimi obblighi di informazio­
ne, ad esempio il prezzo del 
prodotto e la sua composizione. 
Una legge del 1974 proibisce la 
continuazione di messaggi pub­
blicitari ingannevoli nei rappor­
ti commerciali e si attribubce 
alle categorie professionali e al­
le organizzazioni dei consumato­
ri il diritto di agire contro de­
terminate attività pubblicitarie, 
ma sottopone tale diritto a pre­
cise condizioni. 

In fatto di politica dei consu­
matori, purtroppo, il confronto 
con l'Italia è sempre molto sco­
raggiante. Da noi, tanto per 
fare un'esempio, non esiste una 
disciplina normativa anti-mono-
polio a tutela dei consumato­
ri. Esiste, invece, una norma­
tiva sulla concorrenza sleale che 
tutela solo gli'imprenditori! 

Ora che l'inflazione corrode 
spietatamente i salari e mette i 
più deboli in condizioni inso­
stenibili, si fa più pressante la 
necessità di una mobilitazione di 
massa dei consumatori italiani a 
difesa dei loro interessi e della 
loro salute. Il consumatore ita­
liano —«- dobbiamo riconoscer­
lo — non è un consumatore li­
bero perchè non è né informa­
to, né tutelato, né difeso. Co­
me consumatore, insomma, deve 
conquistarsi ancora spazi dì de­
mocrazia. . . . 

Vera Squarcialupi 

Le differenze di prezzo tra spumanti e champagne 

Quel vino delle grandi feste 
scoperto da Dom Perignon 

Una cosa è certa, in queste se­
re di festa, in tutto il mondo, 
saremo di fronte ad un'ap­
pannata coppa di champagne, 
o più, modestamente di spu­
mante, per augurarci buone 
feste e un anno migliore, an-
che se, onestamente non ne 
•vediamo i presupposti. 

Cin-cìn, auguri e champa­
gne, è quasi un quadro fisso. 
Poi questo vino spumante va 
giù liscio liscio, è tanto pia­
cevole, non dà, almeno appa­
rentemente, alta testa, la se­
rata è speciale, ed allora « Se­
mel in anno tteet insanire», 
beviamo! 

Ma quanto spendiamo per 
bere quel vinello spumeggian­
te che mette allegria? E cosa 
sarà mai per costare tanto? 
E perché poi c'è tanta diffe­
renza di prezzò fra quello 
francese e quello prodotto in 
Italia? 

Usciamo un momento dall' 
atmosfera euforica della se­
rata e vediamo assieme i 
prezzi, non tutti, perché an­
che m questo settore c'è da 
sbizzarrirsi 

Gli champagne francesi, 
hanno un costo, alla bottiglia, 
che oscilla fra le 9200 lire (il 
meno costoso come il Rui-
nard) e te 32.000 lire e più 
(i più costosi, come U Reser­
ve Belle Epoque, il Cristal, il 
Krug), e, fra questi due e-
stremi, esiste una enorme va­
rietà di prodotti, quelli indub­
biamente più celebri, come il 
Moèt et Chandon, il Dom Pe­
rignon, il Veuve Clicot, il 
Tattttnger e tanti altri, che 
stanno fra le 12 e le 20 mila 
lire. Gli spumanti italiani, in­
vece, hanno prezzi compresi 
fra le 4JS00 lire (il Carpené, 
il Contratto) e le 10.000 lire 
del più costoso, ma a detta 
degli intenditori uno dei mi­
gliori, U La Scolta di Soldati 

Anche qui da noi, ad un 
prezzo che si aggira attorno 

Più tasse 
- per il caffè 

. in Brasile 
n governo brasiliano ha ri­

cordato agli operatori del set­
tore che — in conseguenza 
delle misure economiche 
adottate ultimamente — d'ora 
in «fanti sono tenuti a ver­
sare una tassa extra sulle 
esportazioni. A seconda della 
qualità del prodotto, l'impo­
sta variera fra le 15.000 e le 
20.000 lire (in effetti i versa­
menti avvengono in cruzeiros) 
per ogni sacco da 60 kg. 

La.banca centrale che in­
casserà i tributi, ha spiegato 
che la misura si è resa neces­
saria alla luce del deprezza­
mento subito dal cruzeiro nei 
confronti del dollaro statuni­
tense in seguito alla svaluta­
zione (del 30 per cento). La 
nuova tassa riguarderà soltan­
to il caffè verde. 

Il Brasile, come noto, è il 
più grosso esportatore di que­
sto prodotto. 

- • t 

alle 6.000 lire troviamo una 
enorme varietà di spumanti, 
come Ferrari, Berlucchi, Bal-
labio, Antinori, Rotary ed al­
tri ancora. 

Anche a chi è distratto la 
differenza appare immediata 
fra i due prodotti, ed è logi­
co chiedersi il perché. Dal 
punto di vista delle tecniche 
enologiche, se effettuate cor­
rettamente, non ci dovrebbero 
essere delle grosse diversifi­
cazioni: ormai da molto tem­
po it metodo ' champenois è 
codificato . e adottato anche 
da noi. ' 

Con questo metodo, il mi­
gliore, in assoluto, per otte­
nere il prodotto finito devo­
no passare dai due ai tre an­
ni, e le pratiche da attuare 
e da seguire sono moltissi­
me e tutte estremamente de­
licate. A proposito, pare che 
sia stato U solito benedetti­
no, l'abate Dom Perignon, del­
l'abazia di Hautvìllers, a 
produrre per primo un vino 
bianco frizzante da uve nere. 

La preparazione dello cham­
pagne, col metodo champe­
nois inizia con Ut raccolta di 
uva di diverse varietà di Pi­
not. due rosse ed una bian­
ca, in una zona ben delimita­
ta, di circa 10500 ha, nei com­
partimenti della Marne, dell' 
Aube, e deU'Aisne. L'uva, rac­
colta con amorevole cura, vie­
ne ammostata con estrema 
delicatezza, e posta con le do­
vute aggiunte e atta corretta 
temperatura, dapprima in 
grandi vasche (assemblage). 
auindt ridistribuita in piccoli 
fusti 

Terminata questa prima fa­
te, quella detta fermentazio­
ne tumultuosa, si passa alla 
seconda, quella detta « presa 
di spuma», che prevede l'ag­
giunta di saccarosio (non ci 
scandalizziamo, in Francia lo 
zuccheraggio è ammesso per 
legge e per quanto riguarda 
l'Italia tale pratica è ricono­
sciuta per la preparazione di 
spumante dal DPR n. 162 del 
1962), l'imbottigliamento, la 
chiusura con un tappo provvi­
sorio e l'accatastamento oriz­
zontale dette bottiglie a tem­
peratura dì non oltre 12rC. 

Queste operazioni portano 
al completamento della fer­
mentazione tenia con la pro­
duzione di anidride carboni­
ca e proseguono per circa tre 
anni, durante i quali le bot­
tiglie richiedono una manu­
tenzione continua, come il ri­
fare ogni sei mesi la catasta 
dette bottiglie avendo cura 
che il deposito dette fecce 
non si verifichi mai tutto 
stesso lato del vetro e allon­
tanando i cocci delle altre 
bottiglie che o si sono rotte 
o sono scoppiate. 

Dopo questo lungo periodo 
te bottiglie, diciamo così su­
perstiti, vengono poste sui 
Kpupitre», specie di cavaliet­
ti in cui stanno con il cotto 
posto verso il basso, in mo­
do che le fecce lentamente 
scendano verso il tappo e su­
gli stessi cavalietti le bottì­
glie vengono giornalmente 
ruotate su loro stesse per fa­
cilitare il deposito (rémuage). 

La vendemmia In una zona di coltivazione delie uva per lo 
Champagne. 

L'ultima operazione, forse 
la più. delicata, ma certamen­
te quella che richiede una 
manodopera altamente spe­
cializzata, è quella del wdé-
gorgement», ossia lo stappa-
mento rapido dette bottiglie, 
la fuoriuscita dette fecce, U 
tutto fatto sui epupitre» stes­
si. Completato il tdégorge-
ment» si passa al tocco di 
classe finale, il « liqueur d'ex-
péditton», cioè l'aggiunta di 
una sorta di miscela, il più 
dette volte segreta ed unica, 
di saccarosio con vini di clas­
se, di brandy o di rhum, o 
di vini liquorosi detta Spagna 
o dell'Italia. A questo punto 
non resta che tappare, porre 
la gabbietta metallica, la car­
ta stagnola, le etichette e 

quanto altro richiesto per la 
commercializzazione. 

Ho chiesto ad un esperto 
quale differenza ci sia dal 
punto di vista del gusto fra 
champagne e spumante. Mi ha 
risposto: e Solo una virgola, 
ma è quetta che dà significa­
to a tutto». E la virgola è U 
«ttqueur d'expidUìon »; ogni 
casa ha U suo e-a quanto 
pare a noi non riesce di imi­
tarlo atta perfezione. 

E' vero, una virgola cam­
bia veramente tutto, ma quan­
to cambiano dettme di fogU 
da mate? Ma non pensiamoci 
per questa notte. 

Silvia Meritai 
(esperto di tecnologia 

alimentare) 

Alberi, presepi e pranzi a Natale 
- Secondo un'inchiesta sulle abitudini natalizie nell'Italia set­

tentrionale e centrale il 06 per cento delle famiglie preparano 
l'albero e il 36 per cento il presepio;' nell'Italia meridionale 
le due percentuali scendono rispettivamente a 57 per cento 
delle famiglie per l'albero di natale e a 27 per cento per 
il presepio. 

In quanto alle abitudini per il pranzo è risaltato che il 
giorno di Natale oltre un quarto degli italiani pranza fuori 
casa, più spesso ospiti di parenti ed amici, oppure in vacanza. 
Passano il giorno di Natale lontano da casa più spesso i gio­
vani, gli abitanti dei grandi centri urbani e, in generale, le 
famiglie con redditi più elevati. 

Pecorino toscano: marchio DOC? 
Dopo il-vino e dopo l'olio anche a «formaggio pecorino 

toscano i intende richiedere 11 rtemoscimento della denomi­
nazione d'origine controllata (DOC). Lo ha chiesto il Con­
sorzio caseifici toscani riuniti (CaAToJt) che raggruppa la 
quasi totalità dei caseifici cooperativi che producono H noioso 
formaggio e che rappresenta oltre tremila, soci fra cui nume­
rosi pastori sardi da tempo trasferitisi con le loro greggi 
in toscana. 

Secondo / 
una ricetta 

del '600: 
minestra 
di acini 
d'uva 

• - - „; '• -1' - C} 4 ' **^* ' '• 

< PUTTO DI ROBE DI APICIO (I 
secolo) — Prendere delle rose e afo-
f llarle. Togliere 11 bianco del pe­
tali, gettarlo In un mortalo, bagnar­
lo con salsa di pesce e manipolare. 
Poi aggiungere un elato (piccolo 
redolente In forma di ramatolo 
che serviva ad attingere vino • 
n.d.r.) e messo di salsa di pesce 
e colare 11 sugo con Io staccio. 
Prendere quattro cervella. Togliere 
loro 1 nervi e tritare S scrupoli 
<Z4> parte di un'onda - n.d.r.) di 
pepe. Bagnare con 11 sugo e mani­
polare. Poi rompere otto uova; u-
aire un dato e meno di vino, uno 
di paadto e un po' d'olio. Quindi 
ungete bene 11 tegame, metterlo 
mila cenere calda e gettarvi sopra 
11 composto suddetto. Quando sta 
eotto, cospargere di pepe In pol­
vere e servire, 

Volete conoscere vita, mor­
te e miracoli della cipolla? 
E perché non della rapa o del 
grano saraceno? C'è un libro 
fra l'esotico e il culinario, fra 
l'erudito e il goloso che ri­
sponde a tutti (o quasi) gli 
interrogativi in merito al va­
sto campo rappresentato da 
« 838 frutti e verdure d'Italia » 
(Origine storia e ricette: dalla 
torta d'agli alla zuppa di zi­
bibbo reale, dalla conserva di 
fiori d'arando a quetta di sal­
via e di viole). L'autore, Ric­
cardo Di Corato, è strenua­
mente impegnato in un'opera 
di divulgazione enciclopedica 
per la Sonzogno: dopo i 2214 
vini d'Italia, è passato ai 4SI 
formaggi d'Italia e quindi ai 
928 condimenti, s'intende seca­
nte d'Italia. ' » : - • -> 

E ora siamo, come si dice­
va, alle verdure, alimento es­
senziale e primario, soprat­
tutto per quei nostri antichi 
progenitori che non ne cono­
scevano ancora di diversi. 
Quei nostri rozzi parenti, del 
resto, sapevano delle erbe e 
delle loro qualità più di qual­
siasi attuale erborista. Tutta 
l'umana avventura commesti­
bile, dice l'autore, «si può 
considerare pienamente con­
clusa già all'inizio della prei­
storia» e,'ancora, che «in 
quei tempi il consumo di ali­
menti vegetali aveva un rap­
porto almeno di venti o trenta 
specie rispetto ad una di. og­
gi». 
- Capito? E ora fatevi un'idea 
di quanto dovevano conosce­
re i cavernicoli della natura 
rispetto alle nostre residue (e 
sono ancora tante) 838 verdu­
re commestibili. 

n libro in questione è or­
ganizzato come una sorta di 
enciclopedia e il pregio, se­
condo noi, sta proprio nel ca­
povolgere, in un certo senso, 
il criterio del «ricettario» 
che spiattella tutti gli ingre­
dienti necessari per ottenere 
il dato menu. Qui si parte in­
vece dalla «materia prima>•, 
se ne raccontano qualità e 
paiinfo storico e si citano le 
antiche ricette dalla fonte cioè 
dal testo originale che ce le 
ha tramandate. 

SI tratta insomma di una 
operazione che punta sulla 
curiosità, che potrà lasciare 
freddine le massaie che vivo­
no la cucina come una schia­
vitù, ma< forse potrà stimo­
lare qualche «cuoco detta do­
menica» a provare a tarai un 
antipasto di zucche alla api-
ciò (I secolo) o una minestra 
di acini d'uva del Seicento. 

Perché, ai sa, anche la cu­
cina è cultura e forse, st po­
trebbe dire, hi forma più « ma­
teriale» di cultura e anche la 
più i i i i i i l i l i e Irrinunciabi­
le. L'nomo.se a consentite, 

ber» è stato gastronomo e, 

produzioni non già 
ina sezflDgs0en»sflae non ntu re* 
TnwneTanve secondo le leggi 
di mercato (che, sebbene 
qualcuno provi a dirlo, non 
coincidono affano con quelle 
di natura). Quindi una storia 
gastronomica non ha certo 
mznori titoli di fcrterease di 
una storia degù semiti a dei-
le armi da guerra e non è più 

o di 
altre che pure 
i loro cultori. 

Non c'è perciò da stupirsi 
se la bOiUografia in questo 
campo è piuttosto fitta e ten­
de a crescere; citiamo per 
tutti i «3000 stm a tavola» 
fighi fz^gM^gataat JgfAn^^atfvnMgei H a . ' 

vel (sottotitolo: Storia cattu­
rate detta cucina, ed. Rizzoli, 
L. MJM). 

m. ti- a. 

MOTORI Rubrica a cure -
di Fernando Strambaci • ' ! »1 »1 . 

Pia Diesel 
negli anni 8 0 
Quatta la previsioni degli esperti - Le quota 
percentuale era dell'I,5 per cento nel '71 , 
è salita al 4,3 nel 7 8 , sarà del 12,8 nel 1984 

M.L MERCATO degli autoveicoli a motore Diesel è in con­
tinua espansione da alcuni anni a questa parte, a seguito 
degli effetti della crisi dell'energia; anche per il futuro im­
mediato, a meno che non sorgano fatti nuovi, per ora non 
preventivabili, questo mercato è destinato a « tirare », con 
tassi di incremento assai sensibili. Questa la constatazione 

, che è emersa recentemente ai lavori del « Quinto simposio 
europeo sull'automobile » dalla relazione presentata dai rap­
presentanti della « FIAT auto », Sinceri e Bergamo, che han­
no fatto il punto sulla situazione attuale, delineando le pro­
spettive dell'auto con motore Diesel per 1 prossimi cinque 
anni. 

Stando alle cifre, basterà rilevare che nel 1971 le auto­
vetture con motore Diesel in circolazione sul mercato eu« 

- ropeo erano 120 mila, su un totale di otto milioni 400 mila 
autoveicoli (l'I,5 per cento circa); nel 1078 invece, questa 
presenza si è quasi quadruplicata, raggiungendo le 450 mila 
autovetture su complessivi dieci milioni 400 mila autovei-
coli (circa il 4,3 in percentuale). 

Il maggior numero di autoveicoli circolanti in Europa si 
ritrova in cinque Paesi — l'Italia, la Francia, la Germania 
federale, il Belgio e l'Olanda (sette milioni di unita) — 
e proprio in questi stati circola la stragrande maggioran­
za delle auto Diesel (il 90 per cento del totale); tra gli 
altri mercati, un posto di riguardo merita la Spagna, Paese 
che, dopo l'Ingresso nella CEE, potrebbe notevolmente au­
mentare il ricorso a questo tipo di « autovettura ». 

L i A PROPENSIONE degli automobilisti europei a ricor­
rere assai più frequentemente che nel passato all'acquisto 
di autovetture Diesel viene spiegata con la differenza di 
prezzo esistente tra benzina e gasolio. Lo « scarto » di prez­
zo maggiore — è ricordato nella relazione — si riscontra 
proprio in Italia, dove il prezzo della benzina è di 600 lire 
mentre quello del gasolio è di 242 lire, ver cui il divario 
è di ben 358 lire. Differenze minori, anche se rilevanti, si 
ritrovano però anche negli altri Paesi, soprattutto nell'Olan­
da, dove lo « scarto » tra prezzo della benzina e prezzo 
del gasolio per autotrazione è di 206 lire contro le 184 della 
Francia, le 164 del Belgio, le 23 lire appena della Germania 
federale. » - • 

Si fa notare, tuttavia, che al tempo stesso in Italia vige 
una pesante tassa sulle autovetture Diesel (il cosiddetto 
« superbollo ») che ammonta come minimo a 300 mila lire. 

In Italia, in ogni caso, nel 1978 il mercato delle autovet­
ture Diesel è passato dalle 9.600 unità del '71 a 77.500 unità, 
malgrado il nostro Paese non sia più in testa, come sette 
anni fa, quanto a redistribuzione percentuale su scala eu­
ropea della quota di mercato appartenente a queste auto­
vetture (5,6 per cento, contro il precedente sette per cento, 
con il Belgio che attualmente detiene una quota del 6,7 per 
cento). 
Q * . . - ' . • . - , ' : 
O U L MERCATO delle autovetture con motore Diesel la 
presenza più importante sul piano della comunità europea 
è quella della -Volkswagen-Audi con 203.200 autoveicoli pro­
dotti, corrispondenti al 32,8 per cento della produzione com­
plessiva; segue poi la Mercedes (175.900 autovetture pari al 
28,4 per cento del totale) mentre la produzione FIAT è di 
25.500 autoveicoli (4,1 per cento). 

Ci si domanda quale potrà essere l'evoluzione del mer­
cato negli anni futuri, in considerazione del preventivato 
aumento del prezzo della benzina che dovrebbe comunque 
allargare la « forbice » tra prezzo di questo tipo di carbu­
rante e prezzo del gasolio, degli orientamenti delle case 

' produttrici, della normativa fiscale, delle intenzioni dei con­
sumatori, ecc. 

Sulla base della valutazione di questi elementi, la rela­
zione conclude prevedendo un notevole allargamento del 
.mercato del Diesel nell'Europa occidentale di qui al 1984; 
a quell'anno la presenza di autoveicoli Diesel nella comuni­
tà, dovrebbe essere di circa 993 mila unità, corrispondenti 
al 12,8 per cento del totale delle autovetture in circolazione, 

Kawasaki per 
andare in moto 
Con questo slogan la casa giapponese ha 
commercializzato la Z 400 B - E' davvero un 
mezzo maneggevole, quasi leggero e stabile 
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La Kawasaki Z 400. Le ruote in lega leggera sono otte­
nibili a richiesta. 

Kawasaki è un nome ohe 
ci ricorda immediatamen­
te motociclette dalle pre­
stazioni esuberanti. Infatti 
alla fine degli anni 60, 
quando fu presentata, ~ la 
ormai • leggendaria « 500 » 
due tempi tricilin'drica fe­
ce grande scalpore per la 
potenza e le prestazioni • 
che era in grado di forni­
re. Naturalmente allora 
non c'erano limiti di velo­
cità e la benzina costava 
poco. La Casa giapponese, 
perù, ha sempre voluto 
mantenere l'immagine di 
produttrice di mezzi ad al­
te prestazioni, ne è il ves­
sillo l'ammiraglia «Z1300» 
che, per cilindrata, poten­
za, velocità, peso e nume­
ro di cilindri si colloca al 
vertice mondiale fra le 
« maxi ». 

Vogliamo però qui sof­
fermarci su quella che la 
Kawasaki stessa definisce 
una moto per «andare fi­
nalmente in moto» ovvero 
la Z400B. Con questo mo­
dello la Casa intende ri­
volgersi all'utente che vuo­
le un mezzo «facile» da-
usare, quindi maneggevole, 
relativamente leggero e sta­
bile senza rinunciare alle 
finiture estetiche alle quali 
i giapponesi ci hanno abi­
tuati. 

Le caratteristiche salien-. 
ti del motore sono: cilin­
drata 398 ce, 4 tempi, 2 ci­
lindri verticali affiancati 
fronte-marcia; potenza 36 • 
CV a 8500 giri/m, coppia 
max 3,3 Kgm a 7000 giri. 
Non .manca naturalmente, 

l'avviamento elettrico che 
è ormai una comodità ir­
rinunciabile. Il cambio è 
a 6 rapporti ed in sesta si 
superano d 160 kmh. 

La parte ciclistica con­
sta di un telaio in tubi di 
acciaio, sospensioni tele­
scopiche e ruote in lega 
leggera; i freni sono a di­
sco singolo anteriormente 
ed a tamburo posterior­
mente. 

La linea della Z400B è 
caratterizzata da un serba­
toio tondeggiante e < vaga­
mente a goccia che contie­
ne 14 litri di benzina e da 
una sella che termina con 
l'ormai classico codino in­
tegrato col fanalino poste­
riore. 

Lo scarico dei gas, antin­
quinamento, ed un consu­
mo di un litro di benzina 
super o normale per 30 
km, fa di questa moto un 
veicolo moderno che riflet­
te le esigenze dei tempi e 
che dovrebbe riuscire par­
ticolarmente gradito alle 
persone ohe vogliono anda­
re a spasso tranquillamen­
te, senza problemi e goden­
dosi la natura circostante 
con una spesa limitata. 

L'affidabilità meccanica 
di questo mezzo consente 
un -risparmio anche nella 
manutenzione che, comun­
que non dovrebbe creare 
problemi con la rete di 150 
concessionari, più le1 agen­
zie di vendita, sul territo­
rio nazionale. Il prezzo 
della Kawasaki Z400B è 
di più di 2 milioni di lire, 
in strada IVA compresa. < 

La roulotte può risolvere il problema 
dei prezzi ahi nei centri inventali 
Solo il 7 per cento dei proprietari di caravan le utilizza in questa stagione - Come siste­
marle per fronteggiare il freddo 

MlVVvtvwfV* 
4M» fetegrafata in un paesaggio 

Due nuovi modelli 
defca Jeep Corporation 
Sono stati presentati in occasione del Motor 
Show di Bologna o subito commercializzati 
Hanno motore Diesel 

Arrivano in Italia due 
nuovi modelli tu «Jeep» 

: della «Jeep Corporation». 
Si tratta di due veicoli con 
motore Diesel ria 3389 cen­
timetri cubici che. Uopo es­
sere stati presentati uffi-
CBmbnente al Motor Show 

r;< di Bologna, conunciano ora 
• ad essere cwinierclal frati. 

I dae modelli, «CJ5» e 
- «CJ-7», completano la gam­

ma della Società america­
na e sono stati sottoposti a 
durissime prove in Ariso­
na, su strade asfaltate, ter­
reni sabbiosi e sassosi, in 
condizioni climatiche ecce-

. stonali (temperature fino a 
«•gradi). 

n motore «CI» a quat-
> tro cilindri sviluppa 65 HP 

a 9S0O giri. Uno dei van­

taggi di questi veicoli è 
quello di consentire un'eco­
nomia di carburante del 30 
per cento rispetto a veico­
li simili con motore a ben­
zina. L'autonomia di mar­
cia è di 5M chilometri. 

Nella versione normale, le 
« CJ-Diesel » hanno un cam­
bio a quattro marce sincro-
nissate, freni anteriori a di­
sco e posteriori a tamburo, 
un dispositivo di trazione 
integrale. 

Tutti i modelli vengono 
offerti con guida a sinistra 
o a destra. Infine i pressi: 
13J00A» lire (IVA inclusa) 
per la jeep «CJ-3» con ca­
potta in similpelle; 1S mi-
boni .800400 lire per la 
«CJ-7» con cabina in ve­
troresina. 

Secondo stime degli e-
sperti del settore, almeno 
10 mila caravan si muove­
ranno quest'inverno verso 
le località degU sports del­
la neve. Si tratterebbe — 
a detta della Roller che ha 
da noi una grossa fetta del 
mercato di questi veicoli 
— del 7% del totale delle 
roulottes esistenti in Italia. 
Una percentuale già note­
vole, ma ancora lontana da 
quelle di - Paesi come la 
Francia e la Germania Oc­
cidentale. 

Lo sviluppo del carava-
ning anche in inverno pa­
re sia dovuto in buona 
parte a motivi di rispar­
mio (naturalmente per chi 
già possiede una roulotte 
e la usa in estate), consi­
derato che le spese di al­
bergo continuano a lievita­
re e che, nei periodi di 
punta, non è facile trova­
re posto negli hotel. * 

Naturalmente la roulotte 
per i mesi freddi deve es­
sere dotata di una buona 
coibentazione e di un effi­
ciente impianto di riscal­
damento. Occorrono poi al­
cuni semplici accorgimenti 
nel piazzarla, cercando zo­
ne il più possibile esposte 
al sole. Inoltre è molto 
importante assicurare la 
perfetta ventilazione degli 
scarichi del riscaldamento 
a gas, creando anche una 
specie di «grembiule» pe­
rimetrale per impedire che 
si accumulino neve e ghiac­
cio sotto il pavimento. As­
sai utile è poi disporre di 
un gabbiotto da sistemare 
davanti alla porta in modo 
da non impegnare per l'in­
gresso la roulotte che ri­
mane quindi tutta disponi­
bile come abitazione. 

Chi piazza la roulotte in 
posto fisso (e sono in mol­
ti a farlo, considerato che 
spostarsi con la caravan 
con neve e ghiaccio può 
comportare qualche pro­
blema), deve vuotare nei 
periodi che non la abita 
tutti i serbatoi d'acqua, on­
de evitare brutte sorprese. 
Importante in ogni caso è 
anche che l'impianto idri­
co sia sempre bene isolato. 

Quanto ai campeggi at­
trezzati per il csravaning 
invernale, è sempre bene 
informarsi. Complessiva­
mente in Italia sono circa 
130, di cui oltre 90 in Pie­
monte; una ventina si tro­
vano in Lombardia e al­
trettanti in Val d'Aosta e 

Trentino. Meno numerosi 
in Emilia (otto), nel Ve­
neto (sette), in Abruzzo 
(cinque), in Toscana (quat­

tro), nel Lazio (due), in 
Friuli, Marche e Sicilia 
(uno). 

G.C. 

Una bici 
a trazione 
elettrica 
Ha un'autonomia di 
100 chilometri e può 
raggiungere i venti­
cinque km orari 

Alla recente Esposizione 
internazionale del ciclo e 
motociclo di sfilano è sta­
to esposto il prototipo di 
una bicicletta fuori dell'or­
dinario. L'originalità di 
questo veicolo, progettato 
dall'ingegnere Gastone Mo­
dena, della Regina Divisio­
ne macchine speciali, è de­
nunciata dal mosso della 
ruota anteriore che è as­
sai più grosso del normale. 
Infatti racchiude un moto­
re elettrico consistente in 
un magnete permanente a 
bassa menda, alimentato 
da due piccole batterie da 
12+12 Volt, alloggiate in 
due borse infrangibni. (Bi­
sogna precisare che all'e­
stero già drcolsno biciclet­
te elettriche, ma la trazio­
ne avviene direttamente sul 
pneumatico oppure è tra­
smessa tramite una cate­
na). Quando si esauriscono 
le batterie basta una co­
mune presa di corrente per 
ricaricarle consentendo una 
autonomia di circa 100 km. 
Ovviamente, in caso di e-
mergensa ci sono sempre i 
pedali. 

Il peso del motore e del­
le batterie arriva a 30 chi­
logrammi; il messo cavallo 
sviluppato consente alla bi­
cicletta di raggiungere una 
velocità variabile tra quel­
la di un pedone ed i 25 
km/h di un ciclista alle­
nato. 

Queste prestazioni sono 
possibili grazie alla mini­
ma dispersione di energia 
che si realizza con l'origi­
nale sistema di trasmissio­
ne del moto messo in pra­
tica dall'ingegner Modena. 
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La rassegna cinematogmfim sulla Terza rete televisiva Movimentata •'< Tosca » a Roma 

! Una città, un film è il ti-
: tolo di una rassegna, televisi­
va da poco iniziata. L'idea 

' npn è nuova, ansi richiama al- '• 
la mente progetti di un pas­
sato più o meno lontano. Per 
esemplo allorché, in anni nel 
quali il volumi fotografici non 

' « incontravano » come oggi, un 
editore (su immancabile aug-, 

Erimento di Zavattini) voleva 
iciare la collana Una città, 

un libro mobilitando i maggio­
ri registi del cinema: Milano 
a Visconti, Roma a Rosselli-
ni, Napoli a De Sica. Rimini 
a Fellinl, Ferrara a Antonloni. 

• qualcosa «di analogo si è 
avuto più recentemente in te­
levisione: la serie delle città 
«visteli da scrittori e artisti. 
Fu però la Biennale-cinema, in 
una delle sue fortunose edi­
zioni, a dedicare un settore 
al rapporto cinema-città, cer­
cando di impostarlo scientifi­
camente e allargando le 
proiezioni al plano interna­
zionale. -•• 

Si è dovuta ' Invece accon­
tentare dell'Italia la rassegna 
che ha aperto la settimana , 
scorsa' i cicli cinematografi­
ci della neonata Rete 3. La 
scelta degli undici film ha ri­
sentito della occasionante e 
di quel che passa il mercato. 
Certi impedimenti li conoscia­
mo: erano già stati illustrati 
su queste pagine dagli orga­
nizzatori di tali iniziative. 
Quanto alle ristrettezze eco­
nomiche, non è un segreto 
per nessuno che gravano in 
modo particolare sulla matri­
cola. 

. Ma si pub fare di necessi­
tà virtù. Il decentramento, 
che è ' distintivo del nuovo 
canale pubblico, ha suggerito 
infatti ima pratica inedita. 
Quando possibile, si tenterà di 
organizzare un dibattito alla 
fine del film nella sede regio­
nale relativa. Chi vive in quel­
la città e la conosce bene, 
vorrà discutere, sia pure a di­
stanza di tempo, il criterio con 
cui un certo regista l'ha In­
terpretata. Il regista più inte­
ressato è Mauro Bolognini, re­
sponsabile di ben tre titoli del­
la serie. 
La città privilegiata è Mila-

no, che ha inaugurato la pro­
grammazione con II posto 
(1961) di Ermanno Olmi e la 
chiuderà con Rocco e i suol 
fratelli (1960) di Visconti. Ed 
ecco le altre nove, nell'ordi­
ne in cui dovrebbero susse­
guirsi sul teleschermo: Firen­
ze con Metello (1970) di Bo­
lognini, Torino con Le ami­
che (1955) di Antonloni, Ge­
nova con Le mura di Malapa-

Sia (1949), una coproduzione 
talo-francese diretta da Re­

né Clément; poi Trieste con 
Senilità (1962) di Bolognini. 
Ferrara con II giardino dei 
Fimi Contini (1971) di De Si-

Negli'undici film del ciclo predomina la dispersione letteraria o figurativa - Appuntamento mercoledì sera 
(ore 20,05) con «Metello» di Bolognini - Gli altri titoli della serie che si chiuderà con « Rocco e i suoi fratelli» 

A sinistra: Annle Girardot e Renato Salvatori In una drammatica scena di « Rocco • I suol fratelli»; a destra: la Firenze del « Metello » di Bolognini. 

ca, Catania con II bell'Anto­
nio (1960) ancora di Bologni­
ni, Roma con Un maledetto 
imbroglio (1959) di Germi, 
Bologna con La banda Casa-
roli (1962) di Vancini, Vene­
zia con Il terrorista (1963) di 
De Bosio. 

Si alludeva, prima, alla pro­
spettiva internazionale perchè, 
unita a quella storica, essa 
riesce assai utile a un inqua­
dramento del problema. Se si 
pensa a una città in cinema, 
quasi istintivamente verrà al­
la mente La città nuda, op­
pure Sotto i tetti di Parigi, o 
magari anche un film nostro: 
Roma città aperta. Suggestio­
ne dei titoli, certo. Ma anche 
qualcos'altro. Clair e il suo 
scenografo Meerson ci dava­
no una Parigi lirica, tutta ri­
costruita, più «vera» della 
Parigi reale. All'opposto i me­
todi di Rossellini e Dassin: 
uà Roma, una New York car­
pite neorealisticamente, dal 
vivo in un film d'azione. Ciò 
che avvicinava esemplari co­
si lontani era tuttavia l'uni­
tarietà spaziale: la città ve­

niva come « stretta in pugno » 
da una , visione totalizzante, 
che ne restituiva l'essenza. O 
almeno l'essenza secondo il 
regista. 

Nella rassegna televisiva 
predomina invece la disper­
sione letteraria o figurativa 
e la città è quasi sempre 
sfondo o cornice, quasi mai 
attrice e tanto meno prota­
gonista. I " due film milane­
si riflettono entrambi un mo­
mento storico importante: il 
cosidetto miracolo economico 
al nord, che Ròcco e i suoi 
fratelli coglie addirittura da­
gli inizi e segue fino all'e­
splosione del boom. Ma an­
che questo momento è, per 
cosi dire, sussidiario all'Im­
postazione delle vicende e al­
la tematica in esse prevalen­
te, che è l'inserimento dei 
protagonisti in una realtà di­
versa da quella di origine, 
contadina o comunque provin­
ciale. -
In Olmi, che si presenta spo­

glio di influssi letterari, e co­
me un documentarista che co­
nosce dall'interno, per aver­

ci lavorato, la grande indu­
stria, l'impatto con la città 
offre 1 motivi gustosi della 
prima parte: dall'esame psi­
cotecnico, buffo quanto ango­
scioso, all'idillio tra il ragaz­
zo e la fanciulla scocciante 
tra il traffico urbano. Ma poi 
l'inserimento non è cosi per­
suasivo, viziato com'è da una 
ideologia immanente; e il pas­
saggio da fattorino a impie­
gato, che sigilla la conquista 
del a posto » da parte del pro­
tagonista, non sembra avve­
nire nella Milano degli anni 
Sessanta, bensì in un ambien­
te precapitalistico popolato di 
squallidi travet ottocenteschi. 
Dove il sistema è, in fondo, 
accettabile e tutt'altro che a-
lienante; semmai è l'umanità, 
come dimostra il ballo nata­
lizio al Crai, a recare in sé 
la malvagità, infusa come una 
maledizione. La metropoli e-
sce dunque dal film esatta 
in molti dettagli, quanto de­
formata e storicamente fal­
sa nell'insieme. 

Nell'ampio romanzo-affre­
sco di Visconti, imbevuto di 

letteratura, ma antropomor­
fico e laico, Milano si offre 
rigorosamente funzionale all' 
ascesa, alla disgregazione, al­
la disfatta e alla speranza del­
la famiglia lucana immigra­
ta.. Luoghi e ambienti cambia­
no a seconda dei mutamenti 
sociali del personaggi, prima 
confinati in periferia, poi In­
tegrati in città. Gli interni di 
abitazione, 1 bar, le palestre 
di boxe presentano gradazioni 
diverse, dalla povertà eviden­
te all'esibizione di un mode­
sto benessere consumistico. -;' 

Per una quasi imperdona­
bile civetteria del regista mi­
lanese che rimpatria, il più 
importante degli incontri sen­
timentali avviene sulla terraz­
za del Duomo. Ma la tragedia 
ritorna in zona periferica, al­
l'Idroscalo. Quale curiosità re­
trospettiva, oggi si può ricor­
dare che l'Idroscalo non è 
quello vero: la Giunta pro­
vinciale pose allora il veto, 
e la sequenza venne girata 
nei pressi di Latina. Chissà 
se, nella copia che verrà pro­
iettata, resteranno, vent'anni 

dopo, anche gli oscuramenti 
della pellicola prescritti dai 
procuratori Trombi e Spa-
gnuoio. • 

La letteratura stava pure al­
la base delle Amiche di An­
tonloni, primo incontro del 
cinema italiano con Pavese 
(il secondo, splendido, è di 
quest'anno: Dalla nube alta 
resistenza di Jean-Marie 
Straub e Daniele Huillet). A 
differenza della Milano di Cro­
naca di uri amore, Torino è 
però solo un paesaggio «di 
facciata » in un film che è 
specificamente psicologico e 
giocato soprattutto in interni 
— atelier di moda, case pri­
vate, trattorie — a scrutarvi 
i rituali della condizione me­
dio borghese: salvo aprirsi a 
qualche esterno che sembra 
appartenere a un altro mon­
do, come il quartiere popo­
lare da cui proviene la pro­
tagonista arramplcatrice, o 
quello famoso, folgorante e 
bellissimo sulla - spiaggia al 
mare, dove si riuniscono tutti 
i personaggi per dimostrare 
meglio la loro disunione. 

Altra è la dipènderti* Illu­
strativa dal rispettivi roman­
zi noi tre film di Bolognini, 
dóvo l'estrotad languore sce­
nografico, sé da un lato met­
ta In luce lt qualità plU raf­
finata del , Milito; dall'altro 
rischia di avvolgere co» lo 
ttttto sguardo tre.città cosi 
diversa coma Catania, Trieste 
• Firenze, e tre scrittori cosi 
dissimili come Brancatl, Sve-
vo « Pratollni. L'archeologia 
crepuscolare è * lo squisito,' 
talvolta perfin caloroso calli­
grafismo, sembrano infatti u-
niflcare 1 vari testi, sia ohe 
se ne conservi l'epoca come 
in Metello, sia che la si spo­
sti in avanti di vent'anni co­
me in Senilità, sia che la si 
aggiorni dal fascismo aila 
contemporaneità come nel 
Bell'Antonio. 

Operazione identica, quest' 
ultima, a quella eseguita da 
Germi per Un maledetto im­
broglio da Gadda, che cosi 
eerde ogni vigore politicò per 

nmergersl in un giallo all' 
italiana, anzi alla romana, suf­
ficientemente mosso e bruli­
cante di ambienti (anche se 
non vi si ritrova più pro­
prio la via Merulana del li­
bro), tutti però frantumati e 
generici a eccezione, forse, dei 
locali della Squadra mobile. 

All'epoca fascista rinvia in­
vece Il giardino dei Feinzi 
Contini da Bassani, l'ultimo 
dignitoso De Sica, in cui la 
connotazione ferrarese non as­
sume, però, alcuna specifici­
tà; mentre al clima depresso 
di un dopoguerra non ancora 
archiviato si rifanno sia La 
banda Casarolt. che è un film-
gangster inserito in una tri­
ste Bologna invernale (pro­
babilmente l'unica Bologna 
che poteva ospitarlo), sia Le 
mura di Malapaga che narra, 
in una inedita Genova dei ' 
quartieri poveri e del porto, 
bombardati entrambi, l'incon­
tro senza domani di una don­
na senza illusioni (una Isa 
Miranda al meglio) e di un 
fuggiasco senza speranza (un 
Jean Gabin nel suo cliché 
d'anteguerra). Non per nulla 
il breve • e doloroso idillio 
ha luogo sulla scogliera, la cit­
tà non potrebbe racchiuderlo 
entro le sue mura. 

Infine II terrorista,. dove il 
tremendo inverno '43-'44, in 
Venezia occupata dal nazifa­
scisti, fa da contrappunto a 
un itinerario sinuoso e an­
sioso, al difficile cammino 
della Resistenza tra i mean­
dri di una città deserta, in 
cui il silenzio è minaccia. 
Una geografia aspra e grigia 
che i turisti non hanno mai 
conosciuto, ma che la storia 
della libertà ha dovuto per­
correre. ••-

Ugo Casiraghi 

• l i 
a quei 

sono 
«Contestato» il direttore Daniel Oren 

ROMA — Si è temuto, l'altra 
sera, che con Tosca, terzo 
spettacolo della stagione del 
Teatro dell'Opera, potesse ri­
petersi la situazione di tanti 
anni fa (dicembre 1957) quan­
do la Norma fu lasciata 11 
al primo atto, per l'abbando­
no di Maria Callas, irritata 
dalla ctaque avversa. Bene, è 
passato quasi un quarto di se­
colo, c'è ancora ostilità nei 
confronti di cantanti e artisti 
stranieri. 
- La Callas, dopo quella Nor­
ma, non trovò più spazio nei 
nostri teatri lirici, pronti a 
rientrare nella quiete burocra­
tica. Il presidente Gronchi 
mandò delle rose alla can­
tante, ma fu come deposita­
re fiori su una tomba. 

Stava per succedere, l'altra 
sera, la stessa cosa? 

Può darsi, senonchó c'era In 
teatro Amintore Fanfani, e 
fortunatamente la cacciata di 
Daniel Oren è rientrata. Ce 
l'hanno con lui perché sta 
coinvolgendo l'orchestra in un 
eroico furore di rinnovamen­
to del suono, dello slancio, 
della partecipazione. Ma pro­
prio per questo vogliono che 
se ne vada. 

a Vattene in Israele», grida­
vano certi scalmanati a Oren 
il quale, a un certo momento, 
è sceso giù dal podio e se ne 
è andato. Le luci si sono riac­
cese (erano state spente per 
dare il via al secondo atto), 
e c'erano già alcuni saputoni 
che preannunciavano l'inter­
vento di un qualche maestro 
sostituto. Invece, dopo un po', 
Oren è riapparso, e Tosca e 
andata avanti nell'allestimen­
to che riprende quello della 
prima «prima» (qui a Ro­
ma, nello stesso teatro, il 14 
gennaio del 1900), toccando un 
vertice nel canto di Rama Ka-
baivanska (anche nei suoi 
confronti sono state lanciate 
ingiurie),, particolarmente in­
tensa nei «Vissi d'arte». In 
questo secondo atto, si sono 
avuti due momenti di black­
out: uno durante l'aria sud­
detta, l'altro quando Tosca 
infilza Scarpia (un corto cir­
cuito, si vede, provocato dal 
contatto del coltello con quel 
cuore di ferro). Un abbassa­

mento di luci, in palcosceni­
co, piuttosto infantile. Ma 
c'è un altro inconveniente, es­
so si più degno di attenzione. 

Il vero momento di appren­
sione l'abbiamo avuto quando 
Cavaradossl viene fucilato, 
non stando addossato al mu­
ro, ma volgendo le spalle olla 
platea. 

I fucili, cioè, sono puntati 
verso il pubblico, e la sequen­
za di un «giallo» si. è affac­
ciata alla mente: ecco che 
fanno fuori il direttore, spa­
randogli dal palcoscenico. 
1 Pensiamo che l'ottimo Oren 
— ha dato con un'orchestra 
splendida un meraviglioso 
timbro al terzo atto di To­
sca — farà bene ad abban­
donare il podio, se non ottie­
ne che i fucili stiano girati 
da un'altra parte. La regia è 
di Mauro Bolognini, ma l'al­
tra sera non è apparso alla 
ribalta (è una regia, del re­
sto, antica). 

II tenore Vertano Luchetti, 
prima di essere fucilato, ha 
avuto buoni momenti non sol­
tanto nel primo atto <« Recon­
dita armonia»), ma appunto 
nei terzo, con il « Lucean le 
stelle » e con l'inno alle mani 
di Tosca che avevano giusti­
ziato il tiranno: cioè Scarpia, 
cioè Karl Kurmela, un bari­
tono di ampia imponenza fi­
sica e vocale. 

Raina Kabaivanska, oltre 
che nei momenti salienti, si 
è mossa sempre con stile ed 
eleganza nel giostrarsi tra i 
due poli della vicenda (Scar­
pia e Cavaradossl). Eccellen­
ti, negli altri ruoli. Franco 
Pugliese, Paolo Mazzotta. Ma­
rio Ferrara, Fabrizio Valeri, 
Nino Mandolesi. nonché il co­
ro e il complesso di voci 
bianche dell'ARCUM, diretto 
da Paolo Lucci, che avrà for­
nito anche la voce al pasto­
rello, rimasta però anonima, 
chissà perché. 

Alla fine del movimentato 
spettacolo, il pubblico, lieto 
anche di aver rintuzzato inti­
midazioni e provocazioni, si è 
lungamente trattenuto in tea­
tro per festeggiare direttore e 
cantanti. 

Erasmo Valente 

LUNEDI 
• Rete 1 

4'•- -: S 

1230 «LE ASTRONAVI DELLA MENTE: IPOTESI Al CON­
FINI DELLA SCIENZA» • Programma di Nigel Calder 
(4. puntata) , 

13 TUTTILIBRI • Settimanale di informazione librarla 
1335 CHE TEMPO FA 
13,30 TELEGIORNALE 
14-14,30 PROSPETTIVE DIDATTICHE PER UNA SCUOLA 

DA RIFORMARE - Conduce in studio Angelo Pieroni 
(13. puntata): «Moduli e unità di studio» 

17 REMI • Le sue avventure, dal romanzo «Senza fami­
glia». di Ettore Alalot, «Ancora un contrattempo» 

1 7 3 AVVENTURA - «L'aquila torna a volare» 
17,55 AIUTO SUPERNONNA - «La banda dei Roboni» 
13 LA CIBERNETICA - «Il codice » • «L'elaborazione delle 

informazioni» 
1*30 NAPO ORCO CAPO - « L'orecchio spia » (cart. animati) 
1930 L'OTTAVO GIORNO - Le poesie del Papa 
1930 HAPPY DAYS - «La motocicletta» 
1».46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20 TELEGIORNALE 
20,40 « L'ALBERO OEGLI ZOCCOLI » - Un film di Ermanno 

Olmi (prima parte) interpretato da contadini della cam­
pagna bergamasca 

22.15 CINA • Con Bob Hope 
2335 DAL PALASPORT DI UDINE • «I Pooh in concerto» 
23.45 IL NATALE 
233S MESSA DI NATALE celebrate da Giovanni Paolo II 

in Mondovisione dalla basilica di San Pietro 

• Rete 2 
12^0 MENU' DI STAGIONE 
13 TG 2 ORE TREDICI 
13,30-14 DSE: EDUCAZIONE E REGIONI • «Infanzia e ter­

ritorio» a cura di Mauro Gobhini: «La linea retta» 
17 «IL GUANTO ROSSO» - Telefilm da un racconto di 

Walter Scott (7. puntata): «I ribelli» 
17.25 PETER FA I COMPITI A CASA • Disegno animato 
17,30 SPAZIO DISPARI • «Giovani e territorio» 
10 CORSO PER SOCCORRITORI • «Urgenze psichia­

triche » 
1830 TG 2 SPORTSERA 
MJM BUONASERA CON-. Pepplno De Filippo con 11 telefilm 

««Supergoldrake il giorno dei cigni» 
20,140 NATALE *70 nella comunità di Sant'Egidio 
21,45 • LA BELLA ADDORMENTATA » • Balletto di M. Pe-

tipa; musica di Ciaikovski - Royal Opera House Covent 
Garden di Londra 

D Rete 3 
1830 QUESTA SERA PARLIAMO D I - - Progetto salute 

«U bambino e l'ambiente» (1 • Seveso) 
10 TG3 
1930 TG3 • SPORT REGIONE • Edizione del lunedi 
20 TEATRINO - QUESTA SERA PARLIAMO D I -
2040 LA FESTA - Natale con I tuoi 
f i TRA SCUOLA E LAVORO (2 • Regione Campania) 
21,33 TG 3 
t i TEATRINO - Le marionette di Podrecca - Corrida 

Svizzera 
Ore 15 n Natale di Zeli (re­
plica); 15,50 «Le campane di 
Santa Maria», film con In-
grid Bergman; 17,50 Per i pic­
coli; 1845 Per i ragazzi; 18,50 
Telegiornale; 19 Pace in terra 
agli uomini di buona volontà; 
19,40 Fumo d'inchiostro; 20,05 
U Ragionale;, 20,30 Telegior­
nale; 20,45 Un Natale per Teo­
doro; 31,10 Lourdes, terra di 
Vangelo; 23 La sera della 
vigilia; 23 n monastero di 
San Giovanni a Muestair; 
23,15 Santa Messa di mena-
notte. 

Capodistria 
Ore 19,50 Punto d'incontro; 
20 L'angolino dei rafani. Car­
toni animati; 20,15 Telegior­
nale; 20,30 « Umberto D », film 
del ciclo dedicato al regista 
Vittorio De Sica; 23 Passo di 
dansa; 22,30 Morava 76. Sce­
neggiato. 

Francia 
Ore 1245 Venite a trovarmi; 
12,29 Crapotte. Telefilm (&*>; 
12,45 A 2 (prima edis.); 15,35 
Rotocalco regionale; 14 Au-
jourd'hui madame; 15 «L'al­
bero di Natale», finn; 16,50 
n circo Gnu; 18,30 Telegior­
nale; 18,50 Gioco dei numeri 

a Ràdio 1 -
GIORNALI RADIO: 7. 8, 12, 
13, 14, 16, 19. 31; 6: Stanotte, 
stamane; 7,20: Lavoro flash; 
8,40: Intermezzo musicale; 9: 
Radio anch'io; i l : Cattivis­
simo; 11,30: Incontri musi­
cali del mio tipo; 12,03: Voi 
e lo 79; 14,03: Musicalmen­
te; 14,30: Col sudore della 
fronte: per una storia del la­
voro umano; 15,03: Rally; 
15,30: Errepiuno; 16,40: Alla 
breve; 17: Patchwork; 19.20: 
Facciamo la pace!; 20.20: Si­
pario aperto; 21,03: Ottorino 
Respighi nel centenario della 
nascita; 22: Musica tra le 
Muse; 22,30: Noi due come 
tanti altri; 23: Facciamo la 
pace!; 23.65: Messa di Nata­
le celebrata da Papa Giovan­
ni Paolo II. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 630. 7«). 
8.». 930. 11,30, 13^0, 1630, 
1730. 1830. 1930. 2230; 6: I 
giorni; 8: Musica e sport; 
9.05: Il velocifero; 932: La 
luna nel pozzo; 1132: Le mil­
le canzoni; 12.45: Il suono e 
lamenta; 13.40: Sound-Trsck: 
15: La luna nel pozzo; 1637: 
in Concerti: .'7tt- Mffaz* 
spazio musica; 1833: Il rac­
conto del lunedi; 18.55: Soci-, 
tello informazioni; 1930: Spa­
zio X Formula due: 21: Gra­
do zero. Due tempi di Siro 
Angeli; 22,45: Semlbiscrome; 
23: Spazio X formula due. 

0 Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.46 
1046. 15.15. 20.45. 23.55: 6: Pre­
ludio; 7: Il concerto del mat­
tino; 730: Prima pagina; 
8,45: Succede in Italia: 10: 
Noi. voi, loro donna: 1036: 
Musica operistica; 12.10: Long 
playing; 12.45: Panorama ita­
liano'; 13: Pomeriggio musi­
cale; 1530: Un certo discor­
so musica: 1730: Spazio Tre; 
18,46: I fatti della scienza -
Settimanale di attualità del 
GR 3: 19.15: Spazio Tre: 21: 
Nunv» iT>utJch»- 2130: Libri 
novità; 21.45: Festival di Sa­
lisburgo 1979 • Recital del bas­
so Manti Talvela e del pia­
nista Ralph Gothóni: 2130: 
Robert Sehumann. Georees 
Bizet, Claude Debussy. Mo­
desto Mussorgskv. Piotr HI «eh 
Cisikowskl; 2330: Marc-An-
tolne Charpentier. 

e lettere; 1930 Attualità resto 
nali; 19,45 Giro del mondo; 
20 Telegiornale; 2035 Jean Le 
PouUin; 21.40 La fabbrica. 
Un racconto di Natale; 2230 
Veglionissimo. 

Montecarlo 
Ore 17,40 Cartoni animati; 
1736 Parotiamo e contiamo; 
18,15 Un peu d'amour, diami-

MARTEDÌ 25 

tté et beauooup de musique; 
19^0 Polis»» femminile: La 
regina dei diamanti; 10,40 Tese 
menu; 1930 Notiziario; 20 
Maimbr La trappola; 2036 
Bollettino meteorologico; 31,10 
«Lord Jim», film; 2330 Oro­
scopo di domani; 2335 Bécaud 
au Quebec; 24 Santa 
di messanotte. 

• Rete 1 
11 MESSA "_ 

'1136 MESSAGGIO NATALIZIO di Giovanni Paolo II In 
i ' Mondovisione da piazza San Pietro 
! 1230 DISEGNI ANIMATI • Braccio di Ferro 
11335 CHE TEMPO FA : ^ : r 
1330 TELEGIORNALE 
14 L'OCCHIO CHE UCCIDE, di Martin Feldman 
14/45 NATALE INSIEME - (Regia di E. Giacobino 
1530 SULLE ALI DELL'ARCOBALENO '- Film di Francis 

Ford Coppola con Fred Astaire, Petula Clark, (Don 
Franks 

17,40 I RACCONTI DELLA FRONTIERA • «Il lungo viag­
gio» (1. parte) 

1030 DA LA SPEZIA I NEW TROLLS IN CONCERTO 
10 DI8EGNI ANIMATI DALLA ROMANIA • «La condi­

zione di Penelope» - «Efficienza» 
1930 HAPPY DAYS • «La controfigura» 
19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20 TELEGIORNALE 
20,40 « L'ALBERO DEGLI ZOCCOLI » (2. parte del film di 

Ermanno Olmi 
22,15 BOB HOPE IN CINA • Spettacolo per le strade di 

Pechino 
23,10 TELEGIORNALE - C H E TEMPO FA 

• Rete Z 
1230 SPECIALE TRENTAMINUTI GIOVANI 
13 TO 2 - ORE TREDICI 
1330 BUON NATALE, BAMBINII - Cartoni animati 
14 «SABRINA» - Film di Bill? Wilder con Audrey Hep 

bum. Humphrey Bogart, William Holden 
I1S39«LA PRINCIPESSA SUL PISELLO» • Favola. Regia 
! di B. Rycarev 
1730 MORK E MINDY - Telefilm: « n primo Natale di 

Mork» 
17.45 PROFUMO DI CLASSE - Commedia musicale di E. 

Gastaldi e G. Capitani con Ombretta Colli e Aldo 
«faccione 

H30 BUONASERA CON-, Pepplno De Filippo 
10.46 TG2 - STUDIO APERTO. 
29*0 TG2 GALLERIA -. «Persone dentro i fatti» 
2130 LE ALI DELLE AQUH-E - Film di John Ford con John 

Wayne, Maureen O'Hara, Dan Dailey 
2330 TG 2 • STANOTTE 

• Rete 3 
1030 QUESTA SERA PARLIAMO DI» - Progetto salute: 

« n bambino e l'ambiente» (2 • Mestre) 
10 TOJ 
1030 TV3 REGIONI • Programmi a diffusione regionale: 

: cultura, spettacolo, avvenimenti e costume 
20 TEATRINO • QUESTA SERA PARLIAMO Dl_ 
SUB LA CANTATA DEI PASTORI di Roberto De Simone 
21J0TO3 . - - ; : • • • • 
22J0 TEATRINO - t > marionette di Podrecca - Concerto per 

piano 

Svizzera 
Ore 10 Finzioni di Natale; 
1135 Benedialone Urbi et 
Orbi; 14 «Cenerentola a Pa­
rigi», film con Fred Astaire; 
15,45 Circo BUy Smart di 
Natala; 16,50 Per i bambini; 
17,15 Per i ragaari; 17,45 n 
signor Rossi...; 1130 TWegior-
nale; 19 Lo sci, come (5*); 
1936 n fi i h libi, SUB Tefe-
glornaja; 20,49 F. Mandela» 
obn: Sinfonia n. 3 in la mi­
nore op. SI; 21,40 «La storia 
di Cari e Hèìen Dosa», film 
con S. Jones; 2330 Tttogior*. 
nale..-

Capodistria 
Ore 1935 Odprta mejs • Con­
fine aperto; 1930 Punto d'in­
contro; 20 Cartoni animati; 
3045 Telegiornale; 3030 «Clou-
sot e Co. contro Borsalino e 
Co», film; 23 Temi d'attua­
lità; 2239 Musica popolare; 
33 Punto d'incontro. 

Francia 
Ore 12J5 Venite a trovarmi; 
133» Orapotta. Telefilm (7»)ì 
13,46 A3 (prima edis); 1335 
Se tutti i bimbi del mondo; 
1436 Tw Avery; 15,40 II giro 
del mondo in 80 giorni; 1735 
Walt Disney; 1830 Gioco del 

"numeri e lettere; 19,17 fi Na-
. tale della Pantera Rosa; 19,45 

Q Radio 1 * ^ 
GIORNALI RADIO: 8. 10. 13. 
19, 21, 23; 6: Stanotte Sta­
mane; 8,40: intermezzo mu­
sicale; 9: Radio anch'io; 1036: 
Musica per archi; 10,45: da 
San Pietro Messa celebrata 
da Giovanni Paolo II; 1230: 
James Last e la sua orche­
stra; 13,16: Musicalmente... 
Buon Natale; 1435: Il riscat­
to del cappone; 15: Rally; 
15,30: Errepiuno; 16.40: Alla 
breve; 17: Patchwork: Al ro­
go.. al rogo...; 18.35: Musiche 
in veletta; 19.20: La civiltà 
dello spettacolo; 2030: Catti­
vissimo; 21,03: Show-down; 
2135: Una voce, un'orchestra; 
2230: Check-up per un VIP; 
23: Prima di dormir bambi­
na, con Leo Gullotta. 

a Radio 2 
GIORNALI RADIO: 630.730. 
830. 930. 1130, 1230. 1330. 
1630. 1830, 1930. 2230; 6: 
Giorni di festa; 9.05: Il velo­
cifero; 932: La luna nel poz­
zo; 1132: Le mille canzoni; 
12.46: Alto gradimento; 13.40: 
Sound-Track; 14: Trasmissio­
ni regionali; 15: La luna nel 
pozzo (II parte); 1637: In 
Concert; 1730: Interviste im­
possibili. con la partecipa­
zione di Carmelo Bene; 1730: 
Buon Natale con Frank Si-
natra, Ornella Vanoni, Mina; 
1833: E poi diventò musica; 
1930: Spazio X Formula 2; 
22: Nottetempo; 22.45: Not­
tetempo (seconda parte). 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 
10.45. 18,46. 30.46, 2336; 6: 
Preludio; 7: Ti concerto del 
mattino; 730: Prima pagi­
na; 8,46: Succede in Italia • 
Collegamento con l'ACI; 10: 
HoL voi. loro donna; 1035: 
Musica operistica; 12.10: Long " 
playing; 12,45: Panorama ita­
liano; 13: Pomeriggio musi­
cale; 15.15: OR Tre Cultura; 
1530: Un certo discorso mu­
sica; 1730: Spazio Tre; 21: 
Concerto sinfonico diretto da 
Carlo Maria GfcUini, musiche 
di L. van Beethoven, F. Schu-
bert; 2230: La gtasshannoni-
ca di Brano Roffman; 23: Il 
jazz; 23.40: Il racconto di 
mezzanotte. 

Giro del mondo; 20 Telegior­
nale; 2035 « Cento dollari per 
uno sceriffo», film di H. Hat­
haway; 2235 L'opera selvag­
gia; 3335 Telegiornale. Al ter­
mine: Amici per i vostri sogni. 

Montecarlo 
Ore 16 Biancaneve e 1 tre 
compari: 17,40 Cartoni ani­
mati; 1736 Parotiamo e con* 
titano; 1845 Un peu d'amour...; 
1940 Potisi» femmtnfle. Tele­
film; 10.40 Tele memi; 1930 
Notiziario: 30 Intoccabili. Te­
lefilm; 3036 Bollettino me­
teorologico; 31 « Firn le tue 
braccia», film; 3330 Orosco­
po di domani; 2335 «Amore 
sotto i tetti », film; 036 Noti­
ziario; 0,15 Montecarlo sera. 

MERCOLEDÌ 26 
O Bètel 
1230 UNA CANZONE PER NATALE • StUlnacht 
13 ARTE CITTA* - Firenze 
1335 CHE TEMPO FA 
1330 TELEGIORNALE / 
1 4 !£ yNO£ E 8 T A T E CALDA - Film di Martin Ritt 

?on paul Newman, Joanne Woodward, Orson Welles. 
Anthony. (Franciosa 

1530 IL CORAGGIO DI UN POMPIERE NAPOLETANO -
commedia di E. Scarpetta con Eduardo e Luca De 
Filippo, Lina Sastrl, Isa Danieli. Regia di E. De Filippo 

17,40 I RACCONTI DELLA FRONTIERA - Telefilm - «Il 
lungo viaggio » 

1 M 0 S'5?.1 ff% VIVERE - La carta intemazionale dei 
diritti del bambino 

10 T G 1 - CRONACHE 
1030 HAPPY DAYS - «Il piedipiatti» 
19,46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20 TELEGIORNALE 
20,40 PROVA D'ORCHESTRA - Film di Federico Fellinl -

Musica di Nino Rota 
2130 GRAND'ITALIA, con Maurizio Costanzo 
23,15 TELEGIORNALE - CHE TEMPO FA 

DRete 2 
1230 QUI CARTONI ANIMATII 
13 T G 2 ORE TREDICI 
1330 LA BAMBOLA DI PLOUBALAY - Racconto di Natale 
14 EMOZIONI E RISATE - Con D. Falrbanks, C. Chaplin. 

S. Laurei. O. Hardy -
1535 IPPICA - Premio Tor di Valle 
1930 FACCIAMO L'AMORE • Film di George Cukor. con 

Yves Montand, Marylin Monroe 
17.40 PROFUMO DI CLASSE - Commedia musicale con 

Ombretta Colli e Aldo Maccione (2. puntata) 
1030 BUONASERA CON. PEPPINO DE FILIPPO - Previ­

sioni del tempo 
10,46 TG 2 - STUDIO APERTO 
1*\45 SANOOKAN ALLA RISCOSSA - Con Kablr Bedl. Phi­

lippe Leroy. Regia di Sergio Sollima (L puntata) 
2130 SI DICE DONNA 
2230 GLI INFALLIBILI TRE - «Il nido dell'aquila» 
2335 T G 2 - STANOTTE 

• Rete 3 
nM Q 5 f E 8 J \ . S E R A PA"1-»A*»0 D i - - Progetto Salute: 

«Il bambino e l'ambiente» 
10 T G 3 
1030 NATALE A CELICO - Programma della sede regionale 

per la Sicilia 
20 TEATRINO • t e marionette di Podrecca 

QUESTA SERA PARLIAMO Ol_ 
2036 UNA CITTA*. UN FILM - Metello - Film di Mauro Bolo­

gnini - Con Massimo Ranieri, Ottavia Piccolo, Lucia 
Bosé, Tina Aumont 

2130 DIBATTITO SUL FILM METELLO 
« 3 0 T O 3 
3236 TEATRINO • Le marionette di Podrecca 

Svizzera 
Ore 15 Le ballon rouge; 1530 
Passeggiando nella natura; 
16,15 « La fortuna si diverte», 
film con James Stewart; 1735 
Per i ragazzi; 1830 Telegior­
nale (I edizione); 19,05 A conti 
fatti; 1935 Incontri; 3035 II 
Stagionale; 3030 Telegiornale 
(II edizione); 30,45 Pmlby. 
Burgess e MscLsmn; 2335 
Hippodrome; 3335 Telegior­
nale (ITI edizione). 

Capodistria 
Ore 1830 Pallacanestro: Cam­
pionato jugoslavo; 1930 Pun­

to d'incontro; 20 Cartoni ani­
mati; 20,15 Telegiornale; 2030 
Musicalmente. Spettacolo mu­
sicale con Ginger Baker; 2135 
• Lamiel», film. 

Francia 
Ore 12,05 Venite a trovarmi; 
1239 Crapotte. Telefilm (8*); 
12,45 A 2 (prima edis.); 1335 
Rotocalco regionale; 14 I mer­
coledì di Aujourdluii mada­
me; 15,15 David Coppeifield; 
17.40 Recré A3; 1830 Tele­
giornale; 1830 Gioco del nu­
meri e lettere; 1930 Attualità 
regionali; 19,41 Giro del mon­
do; 30 Telegiornale; 2035 La 

• Ràdio 1 
GIORNALI RADIO: 8, 9, 12, 
13, 19, 21, 23; 6: Stanotte. 
stamane; 830: > Intermezzo 
musicale; 9: Radio anch'io; 
11: Tuttamontagna;- n,30: 
incontri musicali del mio ti­
po; 12,08: Voi e io 79; . 14: 
Sei personaggi in cerca di 
bambino; 1430: Asterisco mu­
sicale; 1430: Voglia d'Apoca­
lisse; 15: Rally; 1530: Erre­
piuno; 16,40: Alla breve; 17: 
Patchwork: Quella fatale mi­
rabile costola; 1835: Globe­
trotter; 1930: Vai col disco; 
19,45: Quando suonano cam­
pane d'oro; 2030: Se permet­
tete parliamo di cinema; 
21,03: Dedicato a...; 2135: An­
tologia di «Quando la gente 
canta»; 22,05: Val col disco!; 
2230: Europa con noi; 23: 
Prima di dormir bambina. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 630.730. 
830, 030. 1130, 1230. 1330. 
1630, 1830. 1930, 2230; 6: 
Giorni di festa; 9,05: II ve­
locifero: 932: La luna nel 
pozzo; 1132: Le mille can­
zoni; 12.45: Il giorno del suc­
cesso. E poi?; 13.40: Sound-
Track: 14: Trasmissioni re­
gionali; 15: La luna nel poz­
zo; 1637: In Concert.; 1730: 
La ragione di questo tuo 
straordinario amore; 18,05: 
Ballabili da operette; 1833: 
A titolo sperimentale; 1930: 
Vi piace Toscanini? 20.40: 
Spazio X Formula 2; 22: Not­
tetempo. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 
10,46, 1545, 18,46. 20.46. 2336; 
6: Preludio; 7: Il concerto del 
mattino; 730: Prima pagina; 
8,46: Succede in Italia; 10: 
Noi, voi. loro donna; 1035: 
Musica operistica; 12,10: Long 
playing; 12.45: Panorama ita­
liano; 13: Pomeriggio musi­
cale; 1630: Un certo discor­
so musica; 17: L'arte in que­
stione; 1730: Spazio Tre; 21: 
XXXIV Sagra Musicale Um­
bra; 22: Pagine da: Per le 
strade di Londra; 22,15: Mu­
sica da camera di Sehumann; 
23: Il Jazz; 23.40: Il raccon­
to di mezzanotte. 

pietà pericolosa; 22,15 «Xica 
da Silva», film di C. Mane­
sca!; 036 Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 17.40 Cartoni animati; 
1735 Paroliamo e contiamo; 
18,15 Un peu d'amour...; 19,10 
Polizia femminile, telefilm; 
19,40 Tele menu; 1930 Noti­
ziario; 20 Sulle strade della 
California: Dieci anni assie­
me; 3035 Bollettino meteoro-
logk»; 21 e II treno del ri­
torno», film; 2230 Oroscopo 
di domani; 2235 «Il diavolo 
in calzoncini rosa », film; 0,05 
Notiziario; 0,15 Montecarlo 
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Il giorno dopo 
Non picchiate 
i giornalisti 

Fablo Capello ' non ama 
molto la stampa. 

Buon Natale qua, buon 
Natale là, il calcio mag­
giore e un po' tutto lo sport 
va in vacamo natalizia, 
dalla memoria si cancella 
l'agonismo, facciamo finta 
di essere buoni e di vive­
re nel migliore dei mon­
di possibili.' Mica tanto, 
signor Pangloss! Ci vuoi 
altro che quattro giorni 
per dimenticare. Non ba­
sta. Trascuro il match, 
clou della settimana, fra 
Craxi e Signorile, sospeso 
per la nebbia e rinviato 
all'anno nuovo, ma non 
dimentico quell'Italia-Ger­
mania sperimentale gioca­
ta e persa mercoledì. So­
prattutto il secondo tempo, 
che ha dimostrato come 
le squadre di Bearzot cali­
no paurosamente nei se­
condi quarantacinque mi­
nuti. E' per questo che, 
essendomi accorto che gli 
azzurri portavano una fa­
scia nera al braccio mi so­
no domandato: tChi è mor-v 

to? *. <ll gioco, il gioco-
del calcio, come conferma­
no l'intervento di Franchi 
e le lezioni di Coverciano. 
Ormai è assodato e i no­
stri big ne portano pieto­
samente il lutto 9. 

Dalla memoria, di Italia-
Germania non pesco quasi 
pia nulla di conveniente, 
se non alcuni interventi 
rugbistici di Cabrini. a 
conferma della fedeltà ai 
colori della sua squadra 
di club. Oppure certi al­
lunghi di progressione di 
Pasinato, magari belli a 
vedersi, ma in sé, che mi 
convincono sempre più del­
l'errore di Pasinato: è un 
buon podista sui cinquan­
ta metri; se tiene per quat­
trocento -uò tentare anche ' 
lui l'avventura riuscita a 
Fiasconaro. Però il foot­
ball non è solo atletica ed 
è altro che sólo podistica. 
E' vero, alla partita ho as­
sistito seduto in poltrona, 
al caldo, con un televisore 
a colori gentilmente con­
cesso dalla ditta. Ciò non 
diminuisce la mia tristez­
za. Prima della fin* però 
mi rallegra Isebbi, un 
amico seduto accanto a me 
davanti al video. «Fallo/», 
arido. Non vedo niente. E 
allora lui mi illustra una 

sua interpretazione catto­
lica del regolamento, se­
condo la quale andrebbero 
puniti i sentimenti, le in­
tenzioni fallose, più del 
falli. Dimentica, il cattoli­
co, che bisogna essere al­
meno in sette per giocare. 

È contro, dunque, sareb­
be stato forse del tutto cu-
perjluo senza la conclusi­
va e illuminante conferen­
za stampa del et. Bearzot 
(si, quello che insegna a 
compilare le schedine vin­
centi al Totocalcio con un 
suo sistema brevettato: se­
condo lavoro, lavoro ne­
ro?). Bearzot (che si cre­
de Pertìni solo perchè fu­
ma la pipa) conferma la 
inutilità della partita di 
Genova e che, « la Nazio­
nale A, per gli incontri 
di preparazione al torneo 
finale di Coppa Europa è 
fatta*. Comunque aggiun­
ge: < Ho tratto delle indi­
cazioni ma le tengo per 
me*. Dìxit. 

Le sublimi sortite di 
Bearzot adesso mi sugge­
riscono un'idea, il bando 
cioè delle blschereidi, con 
una periodica classifica, ti­
po hit-parade, per l'as­
segnazione del bischero 
d'oro, da conferirsi entro 
la conclusione del massi­
mo campionato di calcio al­
lo sportivo che ai sarà me­
glio distinto in campo e 
fuori (vi prego di segna­
larmi i casi degni di men­
zione). Fuori gara, intan­
to, viene posto Vappena ri­
cordato et., per manifesta 
superiorità (dalla competi­
zione sono esclusi i politi­
ci in quanto il titolo per 
quest'anno è già stato as­
segnato a quell'onorevole 
che per far dispetto a un 
fratello ci ha « congelato * 
il petrolio arabo saudita). 

Per questa prima tor­
nata entra subito in lizza 
Gianni Rivera, l'indimenti­
cabile, con la sua pubbli­
ca dichiarazione: « Non è 
poi così grave che un gior­
nalista venga picchiato », 
a proposito del noto Zollo­
so intervento di Fabio Ca­
pello contro un giornali­
sta a lui sgradito. E' ov­
vio che pure Capello è in 
corsa. A una incollatura 
viene l'articolista america­
no che alla vigilia della fi­
nale di Davi* ha scritto: 
€ L'Italia, il Paese che ci 
ha dato Michelanaelo, So-
phia Loren e l'Alfa Ro- • 
meo, ci presenta un al­
tro artista..E' Adriano Pa- , 
natta, artista della • rac- . 
chetta*. Dopo di che Pa-
natta ha deciso di non vin­
cere neppure un gioco, co­
me del resto i suoi colle­
ghi, battendo, un primato 
negativo assoluto e inegua­
gliabile. Meritevole di par­
tecipare è pure il presiden­
te Galgani, quando offre 
quindici milioni a cranio 
ai nostri tennisti in caso 
di vittoria a San Franci­
sco, non meno di Panat-
ta, non tanto per l'inglorio­
sa disfatta, quanto per la 
grottesca disputa su chi e 
cosa dovesse stare sulla 
sedia del capitano della 
squadra azzurra, il capita­
no stesso o un mazzo di 
garofani. ; 

Con la morte nel cuore 
a queste bischereidi deve 
partecipare anche Paolo 
Rossi, di diritto, se procla­
ma sul Corriere l'inattua­
bilità . di ogni autogestio­
ne che, tè difficile e for­
se neanche auspicabile. E' 
come se una fabbrica la 
dirigessero gli • operai». 
Oibd, dove si è mai vista 
una cosa così mostruosa, 
gli operai alla direzione? 
Pussa vìa! 

Folco Portinai*! 

Eccezionale impresa dell'Under al Flaminio (1-0) 

Gli olimpionici azzurri 
sfidano i l pronos tico 

e battono gli jugoslavi 

ROMA — La difesa azzurra, nelle due foto sopra il titolo, a I lavoro; Giordano, foto accanto al titolo, si appresta, a sfer­
rare un tiro che colpirà il palo, e infine, foto qui sopra, realizza di testa II gol della vittoria azzurra. 

Vicini: una squadra giovane 
può arri vare a 

j 

ROMA — « Questa volta i 
miei ragazzi sono stati vera­
mente grandi. Sono estrema­
mente soddisfatto di loro. 
-Hanno disputato una partita 
esemplare sotto tutti i punti 
di vista. Sono certo che il 
pubblico si sia divertito e 
avrebbe applaudito anche se 
la mia squadra non avesse 
vinto. Soprattutto mi ha entu­
siasmato il loro impegno, la 
loro vigoria e la loro volon­
tà di fare il risultato positivo. 
A tutti dico bravi ». Cosi 
Azeglio Vicini, padre putati­
vo della Under 21 azzurra, e-
sprime la sua soddisfazione, 
dopo la vittoriosa partita con 
la Jugoslavia. 

«Si poteva addirittura vin­
cere con un risultato altiso­
nante. In almeno tre occaslo-. 
ni potevamo fare tranquilla­
mente gol. Allora si che mi 
sarei già sentito con un pie­
de a Mosca. Comunque mi sta 
bene anche cosi, soprattutto 
perché ho visto una squadra 
viva, capace di giocare un 
grande calcio. E* «ma squa­
dra che ha un grande avve­
nire. Ne sono certo». • .-..=. 

•Vicino al et. degli «azzur­
rini]» c'è 'Enzo Bearzot, at­
tento controllore della prova 
dei ragazzini Italiani. Ascolta 

Azelio Vicini e Enzo Bearzot. 

quello che dice Vicini e poi 
aggiunge: « Questa "Under 21" 
è una squadra vera compo­
sta da ragazzi maturi e di 
grandi possibilità. Dopo gli 
"europei*' rimpolperò la ro­
sa della mia nazionale con 
molti di loro. Ormai sono 
quasi pronti per - il grande 
salto».- <"•;• f'",-1' <•• 

Vicini ' poi riprende il di­
scorso parlando delle possi­
bilità che questa squadra ha 
cu guadagnarsi 11 passaporto 
per Mosca: «Sono notevol­
mente aumentate. Ora sono 
convinto che questa squadra 
può lare il risultato anche a 

casa loro. Comunque tutte le 
nostre «chances" sono legato 
alla partita con la Turchia, a 
casa loro. Dobbiamo vincerla 
e con un buon margine di 
reti». •., •'•-:•:• 

Soddisfatto del fuori quo­
ta, si sono rivelati determi­
nanti. Beccalossl ha Illumina­
to il gioco azzurro. Giordano 
ha messo a segno il gol del 
due punti. Una scelta indo­
vinata. «I fuori quota hanno 
risposto alle aspettative. Pe­
rò per quanto riguarda 1 fuo­
ri quota, non è detto che in 
futuro possano essere altri. 
Dipende dal tipo di partita e 

dalle esigenze del momento». 
Rispetto alle ultime esibi­

zioni s'è vista questa volta 
una squadra diversa. «Que­
sta è la prima volta che gio­
chiamo di domenica ed anche 
la prima volta che possiamo 
stare insieme in ritiro una 
settimana. E' una cosa mol­
to Importante, le altre volte 
abbiamo giocato sempre di 
mercoledì con 1 giocatori an­
cora col pensiero alla par­
tita giocata la domenica o a 
quella da giocare la domeni­
ca seguente ». Visto l'anda­
mento positivo del tornei, nei 
quali slete impegnati, il vo­
stro programma potrebbe su­
bire variazioni, nel tentativo 
di agevolare il vostro cam­
minò. «Per adesso andiamo 
avanti cosi, poi vedremo ». -~ 

Che impressione le ha fatto 
la Jugoslavia? « Ha giocato 
con un po' di presunzione. 
S'è illusa di poter fare una 
passeggiata e poi ha avuto la 
sfortuna di Incontrare un'Ita­
lia fortissima». Interviene 
Bearzot. Il suo pensiero ha 
una venatura polemica. «Po­
tevamo vincere benissimo 3-1 
e ci sarebbe stato tutto». 

Paolo Caprio 

Ha risolto una prodezza 
di Giordano, 

ma tutta la squadra si è 
dimostrata di ottima levatura 

Ora ci attende un'ostica 
partita di ritorno 

MARCATORE: nel s.t. al 21' 
Giordano. 

ITALIA OLIMPICA: Galli 7; 
Osti 7, Tesser 7; F. Baresi 7, 
Ferrarlo 7. G. Baresi 7; Fan-

- na 7 (dall'ai' Ugolottl u.c.), 
Tavola 6, Giordano 6, Becca­
lossl 8, Ancelotti 7. In pan­
china: Zinetti, Tassotti, 
Mandorlini, Sacchetti. 

JUGOSLAVIA: Pantellc 6; Jo-
vanovio 6, Ilrstlc 7; Krstice-

' vie 7, Primorac 7, Rozlc 6; 
Vujovic 5, Kranjcar 6 (dal 
76' Paste n.c), Repclc 6, Mu-
slln 7, Janjanin 6 (dal 69' 
Mlrocevtc 6). In panchina: 

' Stojanovic, Pesete. 
ARBITRO: Konrath (Francia). 

ROMA — L'«Olimpica» az­
zurra —• alias Under 81 (per­
ché tale è) — dimostra che 
il calcio Italiano non è tutto 
grigio, battendo la Jugoslavia 
e sorprendendo un po' tutti. 
Ma se uno soltanto è stato 
il gol, la supremazia azzurra 
è stata, per lunghi tratti, net­
ta. Gli ospiti (praticamente 
una nazionale A, considerato 
che possono schierare gioca­
tori senza limiti di età), sono 
stati « domati » proprio sul 
terreno a loro più congenia­
le. E cioè quello della vigo­
ria fisica, del gioco maschio. 
Il terreno del «Flaminio», 
ridotto tutto buche e acqui 

Giordano : Si poteva 
anche raddoppiare 

ROMA — E' mancato soltanto lo champagne a fine partita 
per suggellare una bella vittoria, e una bella giornata di calcio. 
Per il resto meglio di cosi non poteva andare per l'Under 21 
italiana. L'euforia è tanta fra i ragazzini azzurri. Ieri sono 
riusciti nell'Impresa di mettere sotto mezza nazionale maggiore 
della Jugoslavia. 

«Sapevamo che loro erano più forti — dice subito Bruno 
Giordano autore del gol vincente — ma noi non ci siamo 
lasciati Intimorire. Abbiamo tutti giocato con grande deter­
minatone. E vi dirò di più. Il risultato ci sta anche stretto. 
SI poteva vincere, se la fortuna ci avesse dato una mano, con 
un risultato più copioso. Ma va bene anche.cosi». Giordano 
poi spiega il gol malamente sciupato nel primo tempo. « Colpa 
uel terreno — spiega il centravanti —: dopo aver superato 11 
portiere, 11 pallone Invece di scivolare sul terreno s'è impan­
tanato, e m'è rimasto troppo sotto. Ho tirato lo stesso, ma 
facendo il contorsionista e purtroppo ho preso soltanto il 
palo». . - * • • ' - ' • ••. - . . --• • ••--• 

Galli con le sue parate ha salvato nel finale la vittoria ita­
liana. «Do otto a tutti i miei compagni della difesa». Poi 
passa a raccontare la sua partita: «II. tiro più pericoloso 
quello nel Anale. Una bordata tremenda». Poi conclude: «Con 
questa vittoria abbiamo dimostrato che il calcio italiano non 
è l'ultimo. Questo tanto per rispondere al- signor Boskov ». 
" Beccalossl, nonostante il terreno poco congeniale al suo 
gioco, ha disputato una partita ad altissimo livello. I compli­
menti sono quasi tutti per lui. «Sono molto contento della 
mia partita e della vittoria importantissima per noi. Mosca 
non è poi cosi lontana. Per concludere devo fare un elogio al 
pubblico romano. E' stato meraviglioso; ci ha sostenuto fino 
all'ultimo, infondendoci coraggio e voglia di vincere». 
• Franco Baresi ha diretto con sagacia la difesa azzurra chia­
mata ad un compito molto impegnativo. «Sapevamo che i 
pericoli potevano arrivare dal gioco aereo. Ma noi siamo 
stati molto bravi a tarpargli le ali e a non farli crossare. 
Secondo me abbiamo disputato una delle più belle partite di 
questi ultimi tempi». 

A Schladming, teatro d'una farsa, l'ennesima conferma dei tanti errori commessi 

Plank, Thoeni, Gros: sanno adattarsi? 
fi difetto fondamentale dei 

nostri sciatori è che non san­
no adattarsi. E scusate se è 
poco. Cosa significa non sa­
persi adattare ai fatti, alle 
vicende, atta evoluzione? Si­
gnifica evitare indagini accu­
rate sul perché delle mette-
pitici sconfitte. E significa pu­
re non saper accettare le 
sconfitte. 

L'ennesimo esempio viene 
da Schladming, Austria, dove 
era prevista l'ultima discesa 
libera del '79. La pista del 
Planai i una delle più belle 
del mondo: i difficile, veloce, 
piena di curve e di problemi. 
Vi hanno vinto atleti come 
Franz Klammer, Dove Irunn 

e Ken Read. Herbert Plank 
sui ripidi pendii del Planai 
ha fatto,il terzo posto nei '7$ 
e U quarto ranno scorso. Ma 
Pianfc — e qui cade U primo 
esempio di non adattabilità — 
ama le piste fatte su misura: 
devono essere veloci, devono 
essere tecniche, devono esse­
re gelate, dovano essere tut­
to quél che vuole lui. E in­
vece può accadere, e accade, 
che nevicate improvvise ap-
pesantiscono le piste e, ma­
gari, che lo scirocco le tra­
sformi dal Maliardo che era­
no il giorno prima in specie 
di giganteschi slalom giganti 
dove ci vogliono muscoli per 
andare avanti 

Sciare sul ghiaccio 
Herbert Plank è un elegan­

tissimo pattinatore: gli ser­
ve soltanto di trovare la linea 
ideale. E vince a patto che la 
pista sia U patinoire che lui 
gradisce. 

Esempio numero due: hanno 
abituato i nostri slalomisti a 
sciare sui ghiaccio. GU azzur-
zì erano gli eredi di una prò-
digiom scuola francese che 
aveva falsato tutte le carte. 
« d i slalom — dicevano — 
sono beili solo se fatti sul 

ghiaccio. Se sono ripidi, 'se 
hanno pendU da brivido. Se 
consentono una danza ritmi­
ca dove si spinge, si scarta 
e spinge ancora*. E in /on­
da erano sempre primi. Jean 
Vuarnet, padre della «oalan-
ga azzurra*. U aveva adde­
strati a questa religione in­
tollerante dove non c'era mar­
gine per altre fedi. 

Gli svizzeri — e qui l'esem-
poi si precisa sui pendii del 
* gigante» — sono stati a 

guardare per anni. Edmund 
Bruggmann e Dumeng Gktva-
noti si sono difesi sul ghiac-
sio e su tracciati da slalom 
speciali aggrappandosi coi 
denti ai ritmi di Gustavo 

Thoeni e di Piero Gros. Poi 
han capito che bisognava ri­
dare ai « giganti » dimensioni 
reali. E a Innsbruck, sulla 
nista di Axamer Lizum, tìeini 
Hemmi ed Ernst Good, su un 
pendio che impedì ai nostri 
di fare slalom speciale su un 
tracciato di slalom gigante, 
spezzarono la magia. Da allo­
ra buio. 

Copiammo la curva roton­
da, copiammo Hemmi e Sten-
mark ignari che, forse, po­
tevamo semplicemente adat­
tare noi stessi alle nuove 
realtà. E così abbiamo vìssu­
to di gloria e di sogni fino 
al punto iti dover accettare 
una amarissima verità: che 
siamo poveri, che non siamo 
nessuno, che non siamo riu­
sciti a capire. 

Sulla pista austriaca del 
Planai Herbert Plank ha pa­
tito l'ennesima sconfitta. An­
che se, visto che la gara i 
stata interrotta, la sconfitta 
non finirà sugli albi d'oro. 
Plank, Thoeni, Gros sono 
campioni che non hanno ca­

pitine Gres, ultime chance* nelle « speciale ». 

pito quale sia la virtù, fon­
damentale di un campione: 
l'adattabilità. Nevica, piove, 
c'i ghiaccio, ci sono pianori 
e contropendenze: mi sta be­
ne tutto perché sono «tato 
preparato, a tutto. 

A Schladming, cittadina del­
la Stiria incaricata di ospi-. 
tare i Campionati mondiali 
del 1992 — e quella sconfitta 
brucia ancora alla Valtellina 
e alla Federscì di Arrigo Cat­
tai incapace di difenderne 
adeguatamente le aspirazioni 
— è stata recitata ('ennesima 
farsa dello sci alpino: Vanno 
scorso gli austriaci vollero a 
tutu i costi, nonostante che 
gli mancasse la neve, organiz­

zare un t gigante * e una « li­
bera». Ma bisognava offrire 
al mondo l'immaaine di chi 
riesce a organizzare a tutti i 
costi gare ai sci, se necessario 
sulla marmellata, se necessa­
rio costringendo le giurie a ve­
dere la neve anche dove 
non c'è. 

Quest'anno la farsa si è 
fatta ancora pia farsa: non 
c'era neve e la poca esisten­
te era messa m crisi dalle 
minacce della pioggia e del­
lo scirocco. Si poteva esser 
seri e onesti e dire: « Signori, 
non siamo in grado di orga­
nizzare la discesa libera di 
Coppa del Mondo. Scusateci. 
Sarà per un'altra volta ». Ma 

Ai nostri sciatori 
hanno insegnato 

regole che dovevano 
essere immutabili 

Quando poi le regole 
sono state superate 

' dalla realtà è stato 
consigliato loro di 

copiare gli altri piut­
tosto che migliorarsi 

in Austria lo sci è una reli­
gione e piuttosto che cedere 
una gara si è disposti a riem­
pire di ovatta una pista. Con 
la speranza che il trucco fun­
zioni. Ma stavolta non ha 
funzionato: e si è arrabbiato 
Steve Podborski che stava 
vìncendo e ha tirato un so­
spiro • di sollievo Herbert 
Plank che stava confermando 
quanto gli sia difficile esser 
grande in condizioni, per lui 
anomale. 

E* proprio un circo. Dove 
ancora ci si illude che siano 
gli scarponi, i caschi e gli oc­
chiali a fare un campione. 

Rtmo Mutumoci 

Gustave Thoeni con Herbert Plank. 

Stenniark e la Nadig 
bottino di vittorie 

UOMINI 
4 volte: Ingemar Stenmark (STO); 2 volte: Bojan Krixaj (Jug); 
1 volte: Andreas Wenzel (Ltecht), Peter Popangelov (Bui.), 
RartM Weirather (Aut.), Peter Wlrnsberger (Aut.), Phil Uahre 
(USA),-Peter Mueller (Svi.), Peter Leuscher (Svi), Gustavo 
Thoeni (Ite.), Hubert Nachbauer (Aut), Roberto Grigis (Ite.), 
Hans Klrchgasser (Aut.), Paolo De Chiesa (Ita.), Piero Gros 
(Ite), Mauro Cornai (Ite). 

DONNE 
5 vette: Marie-Thérèse Nadlg (Svi); t volte: Hannl Wènzel 
(Liecht) e Tamara McKlnney (USA); 1 volte: Annemarle 
Proell (Aut.). 
NOTA — Queste graduatorie di successi in competizioni inter­
nazionali si riferiscono a 30 prove complessive: li di Coppa 
del Mondo, 2 di Coppa Europa e 14 di gare Fts. 

trini, a causa della pioggia 
caduta in questi ultimi giorni, 
faceva presagire il peggio. 
La formazione di Azelio Vi­
cini annovera, infatti, ele­
menti alquanto leggerinl. 

Ebbene, strano ma vero, lo 
stimolo di ' riuscire a capo­
volgere un pronostico quasi 
scontato in partenza, ha mes­
so le ali agli italiani. Il cen­
trocampo aveva nell'interista 
Beccalossl il « fuori quota » 
di qualità. L'altro era il la­
ziale Giordano, centravanti e 
« capitano » della squadra. Ed 
è slata proprio la sapiente 
regia di Beccalossl a far pen- ; 
dere la bilancia dalla parte 
azzurra. E l'interista non ha 
soltanto profuso sapienza tat­
tica e, quindi, dato un tono 
di qualità agli schemi, ma ha 
elargito finche tesori di ener­
gia. Indubbiamente la coper­
tura fornitagli dallo juventi­
no Panna, lo ha favorito. Ma 
neppure Ancelotti, Tavola e 
lo stesso Baresi del Milan, 
sono stati da meno. Ne è 
scaturito, perciò, un calcio 
tutto vigoria, determinazione 
e privo di timori reveren­
ziali. Lo stesso risultato è 
perciò -una camicia troppo 
stretta per gli italiani: alme-

" no un altro gol sarebbe stato 
meritato. Certamente un gol. 
è un po' pochino per spe­
rare dì poter - arrivare - alle 
Olimpiadi di Mosca. Il retour-
match con gli jugoslavi è pro­
grammato per il 27 marzo; 
prima ci saranno gli impe­
gni con la Turchia (20 feb­
braio e 13 marzo). Eppure 
noii daremmo del tutto spac­
ciata questa «Olimpica», più 
propriamente Under 21, con­
siderato che soltanto Giorda­
no e Beccalossl sono al di 
sopra dei 23 anni. Inoltre, se 
considerate che c'erano anche 
due debuttanti, e cioè il napo­
letano Tesser e il giallorosso 
Ugolotti, avrete un'idea chia­
ra dell'impresa riuscita agli 
azzurri. Stavolta — possiamo 
affermare in tutta onestà — 
hanno avuto torto gli assenti. 
Non va poi taciuto il gran 
lavoro svolto dal reparto ar­
retrato, dove su tutti ha pri­
meggiato Osti. Un difensore 
tenace, atleticamente pugnace 
e veramente moderno: all'oc­
correnza sa trasformarsi an­
che in attaccante. Forse ha 
un po' difettato la manovra 
d'attacco, ma su un simile 
terreno uomini come Tavola 
e Giordano, per di più cen­
trati da «marcantoni» quali 
Krsticevic e Primorac. non 
potevano fare di più. La chia­
ve dell'incontro è stata co­
munque nel netto predominio 
del centrocampo e nell'accet-
tare la battaglia a viso aper­
to, togliendo l'iniziativa all' 
avversario. \ 

Gli iugoslavi hanno dato la 
impressione di essere stati 
danneggiati dai favori del pro­
nostico, o magari di puntare 
al pareggio. Rare le occasioni 
nelle quali hanno sfoderato 
il piglio della irresistibilità. 
Dopo il gol azzurro, a qual­
che elemento sono saltati i 
nervi, tanto che al 30* della 
ripresa il terzino Jovanovic 
si è fatto espellere per un 
fallacelo su Giordano. 

Ed ora qualche nota di cro­
naca. Partono subito gli ita­
liani. Siamo all' 1' e Ancelotti 
impegna Pantelic. Rispondo­
no gli slavi, al 6', con un 
Uro di Jovanovic che Galli 
sventa in angolo. Al 29' pri­
ma grossa occasione per gli 
azzurri: Beccalossl smarca 
Ancelotti che crossa; racco­
glie Giordano che entra in 
area, dribbla il portiere ma 
non indovina lo specchio della 
rete. Un minuto dopo è Gior­
dano a servire Tesser il qua­
le, anziché tirare direttamente 
a rete, preferisce passare e 
l'occasione sfuma. Gli Jugo­
slavi sono possenti come mo­
le, ma assai poco agili in 
spazi ridotti. Nella ripresa, 
nonostante il terreno sia an­
cor più allentato, non cambia 
la fisionomia della partita. Al 
10* il primo pericoloso tiro 
jugoslavo. E' di Kranjcar, con 
Galli che para in due tempi. 
AI 16' e al 20* ottimi spunti 
di Giordano. Al 21' arriva il 
gol azzurro: cross di Farina 
dalla sinistra. Giordano col­
pisce di teste, Pantelic, un 
po' sbilanciato, intercetta, ma 
fa palla finisce ugualmente in 
rete. Gli azzurri insistono. 

A bilanciare le due sosti­
tuzioni operate da Miljanic, 
Vicini manda in campo il 
giallorosso Ugolottl al posto 
dello stanco Panna. E al W 
sarà proprio Ugolottl a ape-
dire dì poco fuori. E la par­
tite si chiude con un doppio 
tentativo jugoslavo, su Uri di 
Muslln e Mlrocevic ma an­
che con tanti applausi per 
gli azzurri. 

Giuliano AntognoK 
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Il campo è praticamente dominato dai veneti, ma... 

Lo straniero del Cesena 
mette ko il Vicenza: 2-0 
Il giovane Bonini (Repubblica di San Marino) ha aperto la strada della vittoria 

B: 
\ 

Ì 

. . . 

Adesso il 
Como vola 
mentre si 
fa largo 
il Genoa 

VICENZA-CESENA — Giorgio Redeghlerl, a sinistra, e Mariano Riva. 

MARCATORI: Bonini al 33' e De Bernardi al 41' del s.t. 
VICENZA: Bianchi; Bombardi, Marangoni Redeghlerl, Santin, 

Mlanl; Galasso, Sandreanl, (Sanguin al 12' del s.t.) Zanone, 
' Rosls, Cacciatori. 12. Zamparo. 14. Sabatini. 

CESENA: Becchi; Benedetti, Ceccarelll; Riva, Oddi, Morgantl; 
Gorl, Valentin!, Babbi, Spegglorin (Bonini dal 26' del s.t.), 
De Bernardi. 12. Settlnl. 14. Zandoll. 

ARBITRO: Lops da Torino. 
Dal nostro inviato - -

VICENZA ~ Il Cesena ha già il suo straniero: Massimo Bonini, 
Repubblica di San Marino, 13 ottobre 1959. Straniero vincente. 
Un gol e messo raddoppio, mica scherzi. La faccenda è clamo* 
rosa, eppure la vittoria dei romagnoli — baciati in fronte dal­
l'ingresso del « tredicesimo », appunto Bonini — ci sta tutta. 
SI potrà discutere magari sul punteggio, non sulla sostanza, 
né sui meriti. Ordinati, riflessivi, tranquilli, 1 bianconeri alme­
no quanto erano contratti, imprecisi e inconcludenti 1 padroni 
di casa. 

Recchl è stato probabilmente il miglior uomo In campo, 
sfoggiando tutto un campionario di interventi coraggiosi, 
agilissimi e puntuali e spegnendo molte delle velleltarlstlche 
speranze vicentine, ma gli attacchi cocciutamente frontali e 
privi di fantasia del Vicenza si sono molto spesso Infranti su-
gli ostacoli mobili saggiamente organizzati dagli avversari 
nella propria metacampo, area di rigore compresa. 

Non-si pensi tuttavia ad un Cesena bloccato sulla difensi­
va e disposto esclusivamente ad uscire in contropiede. Alla ste­
rile superiorità territoriale del Vicenza ha opposto buoni mo­
menti di aggressività, solo che nelle manovre appariva piti 
razionale, più convinto, soprattutto piti essenziale. Nel primo 
tempo, prima che 1 locali si producessero in una serie di ope­
razioni macchinose e Inconsistenti (interventi di Recchl su 
tiri di Redeghlerl, Galasso, Rosi, Marangon, ma soltanto al 16', 
In una confusa mischia conclusa fuori quadro da Galasso, il 
Cesena si è sentito In pericolo), 1 romagnoli avevano fatto 
correre un brivido lungo la schiena al tifosi di casa, scheg­
giando letteralmente la traversa con un Improvviso sinistro 
al Spegglorin, servito da Oddi. 

Proprio Oddi e Spegglorin, in un Cesena che si e piazzato 
ben oltre la sufficienza quasi integralmente (ricordiamo anche 
Benedetti e Ceccarelll, dori ohe si è prodigato positivamente 
per frenare le incursioni di Marangon, e Valentlnl che in mez­
zo al campo ha giocato Infiniti palloni con molta precisione) 
hanno costituito punti precisi di-riferimento per iniettare fi­
ducia alla squadra anche nel momenti piti delicati. Oddi non 
ha concesso tregua ad uno Zanone degno della fresca fama, 
ma frenato in ogni tentativo risolutore; Spegglorin è stato 
una sorta di « passaggio obbligato » per 1 disimpegni e le azio­
ni dalla cintola In su del romagnoli. . 

All'Intervallo, dilatando 11 proprio ottimismo, 1 vicentini 
potevano pensare d'essere un po' in credito con la sorte, ma 
era fumo piti che altro. E alla ripresa del gioco 11 Cesena si 
sarebbe sollecitamente Ingegnato a soffiargli contro, metten­
do le spine sul terreno trepestato dal blancorossl. Al 2' Riva 
randellava da una trentina di metri e Bianchi, che non trat­
teneva il bolide, veniva soccorso da Mlanl; al 9' Gorl apriva 
con un diagonale per De Bernardi e questi costringeva 11 por­
tiere vicentino ad un fortunoso intervento ttl piede. 

Al 12' Ullvlerl toglieva Sandreanl e metteva dentro Sanguin 
dando per un po' la sensazione che la musica potesse mutare, 
ma era questione passeggera ed era anzi lo stesso Sanguin, 
indirettamente, a causare la svolta della partita. Spegglorin, 
Infatti, lo affrontava in un contrasto a metà campo: falloso 
intervento del bianconero, che di 11 a poco (26' per la cronaca) 
doveva andarsene claudicando. Bagnoli lo rimpiazzava con 
Bonini ed era la mossa vincente. . .; •>• 

Per un po' Bonini, fedele al mandato, si metteva alle co­
stole di Redeghlerl per Inaridire una delle possibili sorgenti 
del gioco vicentino, poi andava a piazzarsi al centro dell'area 
rivale mentre Gorl e Riva si scambiavano la palla su corner 
prima di spedirla In zona di tiro. Qui, di testa, Bonini la 
colpiva di precisione ed era gol. 

Una mazzata, per 11 Vicenza, e non era tutto. Frustato dalla 

flaura, dal nervosismo, dal bisogno di inseguire, si buttava 
utto avanti e allora 11 Cesena — stavolta si con classica azio­

ne di contropiede — lo metteva definitivamente k.o. Quaran­
tunesimo: fuggiva Bonini sulla destra, incontrastato fra le ma-
f;lle di una (Diesa tagliata come burro, 11 tiro del biòndo met-
èva fuori causa tutti, anche Bianchi, e sulla palla a mezzo 

metro dalla linea di fondo piombava De Bernardi. Un gio­
chetto, un colpo di piatto, due a zero e buone feste a tutti. 

Giordano Marzola 

Sudato 2-1 per il Como 

A fatica i ladani 
piegano in casa 

un vivace Matera 
Al 27' dei secondo tempo la rete decisiva di 
Nicoletti - Priva di punte la squadra ospite 

MARCATORI: Nicoletti (C) 
al 39* del p.t.; Florio (M) 
al 12*. Nicoletti (C) al 27' 
della ripresa. 

COMO: Vecchi; Marmai, Goz-
ioli; Centi, Fontoian, Volpi; 
Mancini, Lombardi, Nicolet­
ti, Fonato, Cavagnetto (dal 
11' del s.t. Serena) (n. 12: 
Sartore!; n. 13: Melgratl). 

MATERA: Casiraghi; Genero­
so, Beretta; Bussallno, Im-
borgla, Gamblnl; Aprile, 
Florio, Pavese (dal 2? del 
s.t. Raffaele), Peraglne, Pi-
cat Re (n. 12: Trollo; n. 
13: Oliva). 

ARBITRO: Falzier di Treviso. 

-NOTE: campo sdrucciolevo­
le, temperatura rigida. Am­
moniti: Beretta, Imbrogta, 
•Aprile del Matera e Lombar­
di del Como. Angoli 10-5 per 
il Como, spettatori 6.000 cir­
ca per un incasso di 17 mi­
lioni 398.500 lire. 

Nostro Mrv l i lo 
COMO — Quando la prima 
della classe Incontra una del­
le ultime dovrebbe trattarsi 
di una passeggiata, o quasi. 
Non così per il Como, che, 
per aver ragione del Matera, 
ha dovuto faticare piti del 

previsto. Questo Matera si è 
dimostrato squadra tutt'altro 
che malleabile per 1 larianl. 
Un complesso coriaceo e ago­
nisticamente valido, sia In 
difesa «he a centrocampo-

Poi la maggior tecnica del 
Como ha messo in ginocchio 
questo sorprendente Matera 
con un gol al 27' del secon­
do tempo* di Nicoletti. Sul 
2-1 il Como fea giocato di ri­
messa mettendo piti di una 
volta in serio pericolo gli 
ospiti, con azioni di contro­
piede. 11 Como con questa 
vittoria è l'unica squadra an­
cora imbattuta della serie B, 

e questo turno gioca tutto a 
suo favore polene le imme­
diate tnsegultrlcl hanno ca­
pitolato, rendendo quindi piti 
agevole 11 cammino verso la 
promozione che ora non è 
piti solo un miraggio ma una 
quasi sicurezza. 

SI pensava all'Inizio di ve­
dere il Matera chiudersi nel 
suo guscio a tamponare le 
sfuriate del comaschi, ma al 
contrario la tattica adottata 
dagli ospiti è stata tutt'altro 
che rinunciataria, n Como ha 
dovuto lottare costantemente 
per averne ragione. La pri­
ma azione del Como al 3': 

bello scambio tra Lombardi e 
Gozzoli che fa partire un 
cross teso sotto porta ma 
nessun giocatore 6 pronto al­
l'Invito e l'azione sfuma. 

All'ir lungo lancio per Ca­
valietto che fila verso l'area 
del Matera, ma Casiraghi 
esce alla disperata anticipan­
dolo. Al 16' punizione a favo­
re del Como: Lombardi toc­
ca a Nicoletti che gli ritor­
na la sfera: bello il tiro che 
esce a fini di montante. Al *34 

!
-rossa occasione per 11 Como: 
anelo di Marozzi per Nico­

letti, il portiere esce e il cen­
travanti comasco fa partire 
un bel pallonetto che però 
esce d'un soffio sopra la tra­
versa. E' il 39' e 11 Como 
passa in vantaggio; Volpi si 
sgancia dalle retrovie e toc-"' 
ca a Nicoletti che aggancia 
col sinistro poi porta la sfe­
ra sul destro facendo parti­
re un tiro che va ad infi­
larsi nel sette. 

Il Matera reagisce ' ma le 
sue astoni sono ben control­
late dalla difesa comasca ed 
è ancora 11 Como al 44' con 
'Lombardi che tocca a Pezza­
to: rovesciata e palla che va 
a lambire il montante. Nel­
la ripresa il Como si fa guar­
dingo, mentre il Matera cre­
sce e al 3' la difesa coma­
sca pasticcia agevolando Pi-
cat Re, ma il tiro va alto 
sopra la traversa. Risponde 
11 Como all'll con Nicolet­

ti che si libera di un av­
versarlo, attende l'uscita del 
portiere poi tira a rete ma 
sulla linea salva Peraglne. 

•Rovesciamento di fronte e 
11 Matera va in gol, con la 
difesa del larianl in barca. 
Pavese vince un duello con 
Centi, ^cross teso al centro 
e 'Florio ben appostato met­
te alle spalle al Vecchi. Al 
16' Pozzsio vince un contra­
sto, tocca al centro per Ca­
vagnetto che in mezza rove­
sciata spara a rete, ma la 
polla sflora la traversa e si 
perde - sul fondo. Il Como 
preme olla ricerca del gol 
vincente che giunge al 27'; 
azione iniziata da Volpi che 
pesca Centi, quindi al volo 
per Serena, subentrato a Ca-
vagnetto, tocco di testa ver­
so Nicoletti che di piatto 
mette fuori causa l'Incolpe­
vole Casiraghi. v ' 

Il Matera cerca di reagire 
ma è troppo tardi perché il 
Como ora domina e va an­
cora vicino al gol al 42' con 
Postato ma 11 suo tiro in dia­
gonale attraversa lo specchio 
della porta e sfiorando fi 
montante si perde sul fondo. 

Osvaldo Lombi 
NELLA FOTO: Il primo gol 
di Nicoletti. , 

I lanciatissimi toscani aggressivi e determinati a vincere la partita 

Crolla a Pisa il bunker atalantino: 1-0 
MARCATORE: Cannata (P.) 

al » ' s t . -
PISA: Cappi; lUpalini (dal 

32' s.L Lodai). Contratto; 
D'Alessandro. Miele. Vianel-
lo; Barbana. Cannata, Di 
Prete, Bergamaschi, Canta-
ratti. 12. Mariane»!; 13. Ss-
voMl. 

ATALANTA: Memo; Mei, Fl-
Iteettl; Rocca, Vavassori, 
Reali; Scala, Boneml (dal 
3T s.t- Ssrgato), Garritami, 
Flnsrdl, Berttnso. 12. Ales-
sandrelU, 14. SchlncsgUa. 

ARBITRO: Mllan di Treviso. 

Dal nostre inviato 
PISA — Un Pisa aggressivo, 
sicuro di sé, determinato, con 
la voglia di vincere ha battu­
to per 1-0 un'Atalanta cbe ie­
ri all'Arena Garibaldi è stata 

il suo esatto contrario. Una 
squadra evanescente, quasi 
del' tutto inesistente, certo 
molto al di sotto della sua 
fama, delle sue ambizioni e 
aspirazioni. In novanta mi­
nuti di gioco gli atalantini 
hanno si e no lanciato un 
paio di palloni contro la por­
ta di Clappi, due tiri fiac­
chi, deboli in sintonia con 
una squadra che ha veramen­
te detto poco. 

Ma se la serie B è campio­
nato di imprevisti nella rosa 
delle sorprese entra a pieno 
titolo il Pisa, squadra pro­
mossa quest'anno nel campio­
nato cadetto, partita con il 
piede sbagliato ma ora lan-
f^jfimfl e ad un passo dal 
drappello delle insegultrtci del 
Como. Il Pisa ora si installa 
a pieno merito a sedici pun­

ti in compagnia di tre squa­
dre di notevoli ambizioni. 

Perche oltretutto 11 risulta­
to finale non dice tutto sulla 
supremazia dei padroni di ca­
sa toscani. Ai pisani 1*1-0 va 
molto stretto: se nel calcio 
esistesse una giustizia salo­
monica oggi dovremmo de­
scrivere almeno due reti' In 
piti. E Invece la rete è stata 
una sola e soffertissima, ar­
rivata dopo ottanta minuti 
di gioco quando ormai sugli 
spalti si cominciava a Im­
precare contro la sorte e un 
arbitro (U signor Mllan di 
Treviso) che ha diretto in 
maniera, diciamo cosi, ap­
prossimativa 

n tiro che ha Catto esplo­
dere come un tappo di cham­
pagne l'Arena è partito dal 
piedi di Cannata. Su respin­

ta corta della difesa berga­
masca, la mezzala pisana si 
è trovata davanti a due me­
tri fuori dall'area una palla 
a mezza altezza: di destro ha 
tirato sorprendendo il portie­
re in messa uscita. 

Con questa vittoria il Pisa 
si assicura U terso successo 
e il quarto risultato utile con­
secutivo. La cronaca della 
partita è cronaca di un as­
sedio. n Pisa si presenta su­
bito: al 4' corner corto verso 
Barbana che si libera bene 
per il cross e fa partire un 
traversone teso, lo raccoglie 
Cannata sulla parte sinistra 
dell'area atalantlna, tira a ra­
soterra su portiere In uscita. 
La palla schizza verso la li­
nea di porto ma B piede prov-
videnslale dell'atalantino Fi-
nardi salva 1 

Il primo tempo è mono­
polio dei pisani. L'Atalanta 
si fa.viva solo In rarissime 
occasioni con manovre an­
che precise ma poco convin­
te tutte affidate al temibilis­
simo ma troppo solo Garrì-
tano. La parti» * bella ma 
a senso unico; sul taccuino 
appaiono solo le azioni del 
toscani: Uri, colpi di testa, 
punizioni, traversoni pericolo­
si. i 

Al 32* l'episodio che fa ri­
bollire l'Arena Garibaldi: Can­
nata proprio al centro dell' 
area st trova tra 1 piedi un 
pallone d'oro; è solo ma ha 
un attimo di esitazioni», giu­
sto Il tempo di fare Interve­
nire un difensore cbe — uni­
ca soluzione per evitare il 
peggio — Io atterra. E' a 
pia classico del rigori ma 1' 

arbitro dice di no e fa pro­
seguire. 

In tribuna se la prendono 
con tutta la classe arbitrale 
e ne fa le spese Gonella, ar­
bitro di lusso e ospite di ri­
guardo dell'arena. Secondo 
tempo con lo stesso leit-mo­
tiv: al 13' il pisano Bergama­
schi fa tutto da solo, parte 
da trenta metri, fa fuori mez­
za squadra, atalantlna, viene 
trattenuto,/prosegue, è In a-
rea solo ma sparacchia sul­
le gambe di Memo in uscita. 

Al 25' Barbana colpisce il 
palo e otto minuti dopo en­
tra In area e viene sgambet­
tato: un altro rigore netto non 
concesso. Sono i prodromi del 
gol che arriva al 36'. Poi la 
partita si spegne da sola. 

Doritelo Martino 

Il Brescia si scopre 
dal Bari: 3-0 

•'ì 

• "'E 
La pratuniion* ha giocalo un bruito scherzo ai lombardi 

RISULTATI 
SERIE «B» 

BAUf-aftESCIA 3-0 
COMOMATEXA 2-1 
GEMOA-TAKAMTO 2-1 
CESENA-*!- VICENZA 2-0 
$AMKKMIA-*U£CCE 1-0 
VERONA-*MONZA 1-0 
nSA-ATAlANTA 1-0 
SAMaearoCTTESC-PAftMA . . . 1-0 
P1STOIESE-*St*AL 2-0 
TERMANA-TALERMO 2-1 

MARCATORI 
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CLASSIFICA SERIE f B> 
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COMO 
L. VICENZA 
•ARI 
PISTOIESI 
ATALANTA 

VERONA 
PISA 
SPAL 

UCCI 

TARANTO 

V af«nfBJPWBJM 

p 
21 
1* 
li 
17 
17 
17 
H 
1« 
H 
14 
13 
15 
14 
12 
12 
12 
11 
11 
11 
11 

G 
15 
15 
15 
14 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
14 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 

V N P 
S 
2 
9 
1 1 
9 0 
4 
2 
2 
1 
4 
2 
1 
1 
1 
5 
1 
1 
4 
0 
4 

0 
1 
0 
1 
2 
3 
2 
3 
2 
2 
2 
3 
1 
4 
0 

RISULTATI E CLASSIFICHE 
SERIE «Cl> 

DOMENICA 
PROSSIMA 

MARCATORI: Chlarcnza al 12', Manzln al 45' 
del p.t.; Bacchln al 39' del s.t. 

BARI: Grassi (43' del s.t. VenturelU); Pun-
alano, Frappamplna; Sasso, Garutl, Belluz* 
zi; Bagnato, Manzln, Chlarenza, Bacchln, 
Tavarelli (al 16' Balestro). 13. Papadopulo. 

BRESCIA: Malglogllo (dal 1' s.t. Bertoni); 
Leali, OalparoU; Maselll, Guida, Blaglni; 
Salvlonl, De Blasl, Multi, Iachlnl, Perno. 
13. Bonetti, 14. Bonomettl. 

ARBITRO: Reggiani di Bologna. 
BARI — (g.d.) - Il Bari è stato veramente 
insuperabile, e schierando la stessa formazio­
ne opposta domenica scorsa al Como con 
un'Impostazione tattica più determinata e of-
fensivlstlca, ha battuto il Brescia con un pun­
teggio senza attenuanti. 

Il Brescia ha compiuto, forse, un errore 
di presunzione, ritenendo di poter continuare 
la lunga serie positiva anche a Bari, gio­
cando e attaccando senza nessuna precau­
zione. Simonl, infatti, ha spinto il gioco del­
la propria squadra In termini chiaramente 

offensivi, ma ha trovato pane per 1 propri 
denti. 

Il Bari è stato forte nei contrasti, deciso 
e duro in difesa, veloce e dinamico, mano­
vriero e scattante/ a centrocampo e all'at­
tacco, creando numerose occasioni da rete. 
Su di tutti sono emersi 1 giocatori Bacchln 
e Tavarllll. 

I gol sono venuti dopo che l'attaccante 
ex-barese Penzo aveva fallito al 5' da buona 
posizione un'occasione creata da Blaglni per 
il Brescia. Al 12' Chlarenza trafigge Malglo­
gllo, ribattendo In rete un bel pallone re­
spinto debolmente dalla difesa bresciana e 
propiziato dal giovane Tavarilli. 

Al 45' Manzln raddoppia freddamente su 
{>assagglo smarcante di Bacchln superando 
n abilità il portiere lombardo. Al 28' del 

secondo tempo Manzln si fa parare un rigore 
dal secondo portiere lombardo Bertoni, su­
bentrato al frastornato Malglogllo. E Infine 
Bacchln motte alle spalle dell'estremo difen­
sore lombardo il pallone del 30 calciando 
una punizione dal limite dell'area. 

Regalati due punti (0-2) 
dalla Spai alla Pistoiese 

L'arbitro ha sorvolato su un fallo di Mosti a danno di Renzi 

MARCATORI: nel s.t. al 22' Cesati (P) e al 28' 
SaltutU (P)._ 

SPAL: Renzi; Cavatilo, Ferrar!; Alblero, Lie-
vore, Ogllarl; Giani, Tagliaferri, GlbelUnl, 
Crlsclmannl, Antonlazzl. (n. 12 Bardln, n. 
13 Brunello, n. 14 De Poli). . 

PISTOIESE: Moscatelli; Salvatori, Borgo; Mo­
sti. Bernl, Manzi; Guldolln, Frustalupl, Sai-
tutti, (dal 33' del s.t. Luppl), Rognoni, Ce­
sati. (n. 12 Vieri, n. 13 Arecco). 

ARBITRO: Longhl di Roma. 
FERRARA — (i.m.) - In clima di feste nata­
lizie, la Spai impacchetta per 1 propri ospiti 
un Insperato regalo che nemmeno il più otti­
mista della tifoseria arancione avrebbe imma­
ginato cosi bello. E' un regalo da due punti 
che gli uomini di mister Rlccoml accettano 
volentieri per sommarlo a tanti altri punti 
già incasellati in una classifica che fa ben 
sperare nel futuro dei toscani. 

Dicovamo del regali marca spallina, ma non 
va scordato forse 11 piti inatteso: quello del­
l'arbitro Longhl, che — al 22', della ripresa — 
sorvolava su un macroscopico fallo di Mosti 

su Renzi a due passi dalla linea di porta, dove 
stava appostato l'opportunista Cesati che so­
spingeva in rete la palla eludendo la sorve­
glianza di Ogllarl. Il tutto in una manciata di 
secondi. 

Inutile 11 tentativo goffo di capitan Gtbellinl 
verso il signor Longhl per fargli notare che il 
guardiano spallino era ancora schiacciato al 
suolo sotto la stazza del possente Mosti. Inu­
tile anche dopo il gol l'arrembare senza idee 
di tutta la squadra blancoazzurra, davanti a 
Moscatelli, che cosi apriva maldestramente 1 
varchi alle spinte del contropiede di SaltutU e 
Guldolln. 

Proprio In contropiede nasceva la seconda 
rete per la Pistoiese, questa volta in maniera 
indiscutibile: lunga galoppata sulla fascia si­
nistra del campo di Manzi, cross teso in mezzo 
ad un mucchio di difensori spallini, con Renzi 
che rimane inspiegabilmente fermo. Arriva 
Cesati per correggere la palla quel tanto che 
basta a SaltutU per spedire In rete: è il 2-0. 

Vani 1 tentativi spallini d'accorciare le di­
stanze: al 31' traversa di Giani, al 43' legnata 
da fuori area di Criscimanni, ma forse 6 un 
po' tardi per mettersi a giocare sul serio. 

Preziosa vittoria (2-1) 
della Ternana sul Palermo 

I siciliani per primi in vantaggio con una punizione di Magherini 

MARCATORI: Magherini (P) al 23' p.t.; auto­
rete di Ammoniaci (P) al 41' p.t.; Pedraz-
zlnl (T) al 19* s.t. 

TERNANA: Mascella; Codogno, Ratti; An-
dreuzza, Dall'Oro, Pedrazzini; Birigozxl, 
Stefanelli, De Rosa, Bilardl, Sorbi (al 42' 
del s.t. Legnanl). 12. Allbonl, 13. Turla. 

PALERMO: Casari; Ammoniaci, DI Cicco; 
Arcoleo, Sillpo, Maritozzi; Montesano, Bor­
sellino (al 21' s.t. Gasperlnl), Magherini, 
De Stefania, Conte, 12. Frlson, 13. Latini. 

ARBITRO: Magni di Bergamo. 
TERNI — (a. I.) - Due punU d'oro per la 
Ternana che allontanano la crisi e riportano 
serenità nell'ambiente rossoverde scosso dal­
le ultime prestazioni deludenti della squadra 
di Santin. 

Al 19* della ripresa si può ben dire che 
sia finito un incubo. Pedrazzini si è avven­
tato su un pallone molto ben lavorato da 
Blrigozzi e dal limite ha lasciato partire di 
prima intenzione un tiro violentissimo che ha 

messo k.o. Casari. 
Era stato però il Palermo ad andare per 

primo in vantaggio con una punizione di 
Magherini. La sfera prima si è stampata sul 
palo interno, poi è schizzata in rete. Gelo sul 

' Liberati: in pochi speravano nel miracolo. Il 
pari giunge' sul finire del tempo. Un Uro di 
Pedrazzini viene deviato a centro area da 
Ammoniaci che manda a vuoto l'intervento 
del portiere Casari. 

Ternana e Palermo non si sono smentite. 
Hanno dato vita ad un incontro ad alta 
tensione, pregevole sotto il profilo agonisti­
co, dignitoso sul lato tecnico. La vittoria 
della Ternana ci pare meritata per il volume 
di gioco creato e per la volontà con la 
quale ha cercato e ottenuto 1 due punU. 
Sugli scudi Pedrazzini e il primavera Bùi-
rigozzi, oggi molto bravo. 

Il Palermo è squadra dal rendimento alta­
lenante: ottimo e bruciante in avvio si è 
spento nella parte centrale della gara. Il 
risveglio finale è stato inutile. 

Un'incisiva Samp 
fa fuori il Lecce: 1-0 

Quella di ieri è stata la terza sconfitta consecutiva dei pugliesi 

MARCATORI: Redolii (S) al 2T del p.t. 
LECCE: Nardln; Larvato, La Palma; Bruno, 

Gardtman, Sonora; Re, Spada {T nX Ma-
raglialo), Blagettt, Ledo, MagtstrelU. 12. 
De Lata, 13. Ttosfao. 

SAMPDORIA: Garetta; Arrazzo, Romei, Fer­
rati, Logssto, Peneua; Caccia, Orlandi, Re-
doni, Gemano, De Gtorgls ( » ' M. Plan-
cenU). 12. Gavtott, 14. Sartori. 

ARBITRO: MenegaU di Roma. 
LECCE — (e.b.) - Terza sconfitta conse­
cutiva del Lecce: dopo quelle di San Bene­
detto e Bergamo si è aggiunta quella odier­
na contro la Sampdoria che costringe 1 lec­
cesi in una precaria posizione di classifica 
Sulla carta, dati i risultati negativi cotte-
aionaU fino ad ora dal liguri, la partita per 
i padroni di casa non si presentava impos­
sibile. Cosi non è stato: i ragazzi di Toneatto 
hanno dimostrato di esser» senz'altro più 
forti di quanto la loro classifica non dica e 
hanno conquistato meritatamente 1 duo punti 
In paltò. < 

Il Lecce, dal suo canto, ha dimostrato 
preoccupanti carenze: poco ordine in difesa. 
il centrocampo va avanti solo con qualche 
spunto del volenteroso Merlo e l'attacco pare 
isolato e incapace di rendersi pericoloso. 

La Sampdoria è apparsa invece più squa­
dra: in difesa è emerso su tutti l'ottimo 
Romei, a centrocapo Orlandi e Gemano 
hanno dato incisività a tutta la squadra con­
sentendo a Redoni e De Giorgis di rendersi 
spesso pericolosi. 

La cronaca: nei primi 10 minuti il Lecco 
ha tenuto bene il campo e, sia pure in modo 
confusionario, si è reso pericoloso dimo­
strando di poter rendere difficile la vita ai 
• dorianis; si è trattato, però, di un fuoco 
di paglia e al 20* la Sampdoria è andata 
in vantaggio con Redoni servito in area da 
Genzano. Da quel momento il Lecce si è 
disorientato, non ne ha azzeccata una e, 
anche se nella ripresa ha tentato 0 tutto 
per tutto, andando vicinissimo al gol al 3T 
e al 41', non è riuscito a superare l'attenta 
difesa sampdoriana, 

Via Ubera alla Samb (1-0) 
da un Parma inconcludente 

E' stata costante la supremazia degli uomini di Bergamasco 

_ j _ MARCATORE 
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I). (R. 12 

(8) al V dei «4. 
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ARBITRO: lh»raasM « ~ 
NOTE: giornata di sola terreno buono, spet­

tatori s.000 circa. Ammoniti: BaMoni • Sacci. 
Calci d'angolo 4-3 par la Sembenedetteso. 
SAMBZJTEDBTTTO — (La.) . n vecchio Chi-
menti regala due punii prestosi alla Samb • 
lo slancio verso poaMonl migliori di classi fi-
ca. I rnarchigiani dovevano vincere questa im­
portante partita a llsm vinta a tasta atta. Gli 
nomini di Bergamasco hanno concretato una 
super fot Ita pressoché costante per tutta la du-
rata ch'Incontro. 

n Panna pur perdendo non al è comportato 
male, ansi potava andare in vantaggio al W 
del primo tempo con CasaroU, dopo che Chi-
menti al faceva parare al 3' un rigore dal bra­
vo Boranga. Poche astoni notevoli, m verità, 
sia da una parta che dall'altra, ma quelle po­

che tutte importanti. Le cose migliori, dal 
punto di vista della tecnica, si sono osservato 
nel primo tempo, durante il quale la Samb, cui 
si imponeva fare immediatamente il risultato, 
ha mostrato senza dubbio Usua yhiarciante 
superiorità. 

Ecco alcuni cenni di cronaca: al 3* del pX. 
una bella azione della Samb che vede pro­
tagonisti Bacci, Ripa, Taddei: quest'Ultimo 
al momento di risolvere viene trattenuto da 
ParianU; l'arbitro concede il rigore che Chi-
menti, con Uro debole sulla destra di Boran­
ga, si fa parare. Al IO' RomlU di testa su pas­
saggio di ChimenU manda la palla sopra la 
traversa. Al 16' l'astone che poteva far passare 
in vantaggio gli emiliani: CasaroU servito da 
Scarpa a tu per tu con Tacconi tira sul corpo 
dal portiere. Al air uscita a valanga di ~ 
sui piedi di RomlU. 

Nella ripresa al primo minuto la 
astone del gol; Taddei sulla stntstra par Ro­
miti, fuga sulla fascia laterale, cross al centro, 
ChimenU anticipa Boranga a segna con un 
messo pallonetto, n gol lasciava U segno negU 
ospKl die si facevano pm agguerriti afracrtan-
dost spasso nell'area marchigiana i 
nitro impensierire l'attento Tacconi. 
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Anche il Verona passa 
sul terreno del Monza 

.i-

Terza sconfitta casalinga (0-1) per i brianzoli - A due minuti dal termine la rete 
decisiva di D'Ottavio - Nel centrocampo le pecche maggiori dei padroni di casa 

MARCATORE: D'Ottavio (V) 
al 43' della ripresa. 

MONZA: Marroncini; Motta. 
Vincenzi O.; Corti (Ferrari 
nella ripresa), Staratone, 
Pallavicini; Oorin, Ronco, 
Vincerai F., Blangero, Mo­
nelli. N. 12 Colombo, n. 14 
Acanfora. 

VERONA: Superchl; Mancini 
(BrlUl dal 2* del primo 
tempo), Oddi; Fedele, Gen­
tile, Trlcella; Trevlsanello, 
Benclna, D'Ottavio, Vigno-
la. Bergamaschi. N. 12 Pae­
se, n. 14 Bonlnsegna. 

ARBITRO: Cherrl, di Mace­
rata. 

Dal nostro inviato 
MONZA — Stavolta al brian­
zoli non è neppure riuscito 
di fare 11 solletico al portie­
re avversarlo ed è arrivata la 
terza sconfitta interna del 
Monza che fa seguito a quel­
le con H Genoa e l'Atalanta. 
Una sconfitta che è venuta 
proprio nelle ultime battute 
grazie ad un gol su punizio­
ne di D'Ottavio. 

E' stata una gara dal mo­
desto livello tecnico. Monza 
e Verona si sono affrontate 
con molta prudenza. I brian­
zoli, reduci dalla vittoria 
esterna col Palermo, si erano 
presentati al match con in­
tenti bellicosi. E' bastata pe­
rò qualche ordinata controf­
fensiva del veneti per rende­
re più giudiziosa la loro ma­
novra. 

Ma torniamo all'ennesimo 
inciampo interno- del Monza. 
Una sconfitta, che merita di 
essere approfondita. La squa­
dra di Magni trova parecchie 
difficoltà nel costruire gioco 
quando è chiamata ad ope-

MONZA-VERONA — Superchl, In presa alta, anticipa Blangero. 

rare in spazi ridotti. Nei suoi 
ranghi insomma non abbon­
dano giocatori dai cosiddet­
ti «piedi buoni»; vi si tro­
vano onesti pedatori, lodevoli 
lottatori e, specie in centro­
campo, parecchi pasticcioni. 

Ecco, il neo di questo Mon­
za sta tutto in questo repar­
to, Incapace di produrre ade­
guati schemi e trovare le giu­
ste misure per controbattere 
1 rapidi capovolgimenti di 
fronte attuati dagli avversati. 
ieri il Verona, che allinea pa­
recchi giocatori esperti, ha 
sfruttato abilmente le defi­
cienze del Monza. Non han­
no Incantato 1 veronesi: s i so­

no limitati ad arginare le vel­
leitarie azioni degli avversa­
ri impedendo loro di prende­
re decisamente l'iniziativa con 
ficcanti contropiede che, quan­
tomeno, obbligavano 1 brian­
zoli ad essere più attenti e 
giudiziosi nella loro spinta of­
fensiva. 

Per il Monza sembrava che 
la fortuna fosse subito dalla 
sua parte. Già al 2' Infatti 
11 terzino Mancini era vitti­
ma di uno strappo muscola­
re alla coscia destra. Vene­
randa si vedeva quindi co­
stretto a ricorrere all'appor­
to di Brilli. 

I l . Monza non sapeva ap­

profittare d'acchito del com­
prensibili sbandamenti del Ve­
rona che, domato lo spirito 
battagliero di Gorln sul qua­
le si batteva mostrando 1 den­
ti Fedele e contenute col di­
ligente Oddi le puntate al­
quanto confuse del giovane 
Monelli, trovava anche il mo­
do di rendersi pericoloso con 
Trevlsanello il quale obbliga* 
va Marconclnl ad un difficile 
intervento. Si era al 13' e la 
partita a questo punto si In­
cattiviva con l'arbitro Cherrl 
incapace di ricondurre 1 gio­
catori a comportamenti piti 
corretti. Nel primo tempo il 
gioco si svolgeva pressoché a 
centrocampo e gli unici ap­
plausi dello scarso pubblico 
venivano indirizzati a Blan­
gero (32') che con un bel col­
po di testa obbligava Super­
chl ad abbrancare in tuffo. 

Nella . ripresa ' il tecnico 
brianzolo Magni tentava l'at­
tacco frontale: metteva In 
campo il centravanti Ferrari 
e toglieva il centrocampista 
Corti. Il gioco del Monza a 
questo punto veniva affidato 
alle Iniziative personali men­
tre il Verona cercava di por­
tare la contesa su ritmi an­
cor plU blandi. Era un lungo 
trepestare da ambo le parti 
che sembrava preludere ad 
un salomonico pareggio. Al 
43' però Cherrl fischiava. In 
maniera discutibile, un fallo 
di Vincenzi su Vignola. La 
stessa mezzala toccava palla 
per D'Ottavio che lasciava par­
tire un preciso tiro che supe­
rata la nutrita barriera, si 
infilava alle spalle di Mar-
concini. 

,.'.. Lino Rocca 

Gon più 
determinazione 
il Genoa avrebbe 
potuto 
liquidare 
subito i pugliesi 

MARCATORI: nel primo tem 
pò al 28' Odorizzi e al 39* 
D'Angelo (su rigore); nel 
secondo tempo al V Tacchi. 

GENOA: Girardi; Gorin, Odo­
rizzi; Lorìni, Onofri, Di 
Chiara; Manuel], Manfrin, 
Musiello (dal 40' del s.t. 
Russo), Giovannelli, Tacchi. 
12. Vaioli, 14. De Giovanni. 

TARANTO: Petrovic; Legnare, 
Berlanda (dal 15' del s.t. 
RoceotelU); Masslmelll, Dra-
dl, Picano; Rossi, D'Angelo/ 
Quadri, Caputi,, Pavone. 12. 
Buso, 14. Glerean. 

ARBITRO: Lo Bello di Sira­
cusa. 
NOTE: giornata di sole. 

Spettatori 20 mila circa, di 
cui 9.309 paganti per un in­
casso di lire 38.848.000. Osser­
vato un minuto di raccogli­
mento per la scomparsa del­
l'ex giocatore Marchi. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Sofferta vittoria 
del Genoa, che avrebbe inve­
ce potuto liquidare subito il 
Taranto con un po' più di 
determinatone e qualchemo-
mento in meno dt smarrimen­
to, in una partita dove Lo 
Bello ha voluto essere in tut­
to come il padre: il principe, 
il protagonista. Non ha in ef­
fetti arbitrato mate nel com­
plesso, tecnicamente parlan­
do, però ha assunto alcune 
decisioni quanto meno incon­
suete, come cacciar via tre 
raccattapalle che ritardavano 
le rimesse col Genoa in van­
taggio ed espellere dal campo 
l'allenatore del Taranto per­
ché si alzava e fare altrettan­
to poco ptu tardi con quel-
to del Genoa. Ha poi negato 
un rigore al Genoa ammonen­
do Musiello, per simulatone; 
ne ha concesso un altro ab-

Sof f erta vittoria 
dei liguri 

con il Taranto: 2-1 
bastanza evidente ai Taranto; 
ha giustamente annullato al 
Taranto, per fuori gioco, un 
gol che il segnalinee aveva 

. invece considerato del tutto 
regolare ed ha fatto finta di 
non vedere una vistosissima 
radiolina rossa lanciata • in 
campo da un tifoso ed ha 
quasi ammonito un tarantino 
che gliela mostrava. 

Dunque il lavoro non è 
mancato a Lo Bello. Un lavo­
ro che Di Marzio ha giudica­
to * severo», tale da intimo­
rire i suoi ragazzi il cui gio­
co, secondo lui, è risultato co­
sì negativamente condizio­
nato. 

Veniamo subito alla crona­
ca perché è abbondante, vi­
sto quello che è accaduto. Ci 
vuole quasi mezz'ora prima 
che il Genoa riesca a rende­
re produttivo il suo affan­
noso pressing con un gol un 
po' trovato, anche se merita-
tissimo. 

Prima c'era stata una tem­
pestiva e temeraria uscita di 
Petrovic sul piedi di Tacchi, 
su lancio di Musiello (2'); 
poi un tiracelo che Odorizzi 
aveva svirgolato di sinistro 
dal limite (6'), facile preda 
del portiere pugliese, e poi 
una bella elevazione di Tac­
chi (14'), che di testa aveva 
mandato la sfera a lambire 
l'incrocio dei pati. 

Al quarto d'ora Musiello, 
ostacolato, era crollato appe­
na dentro l'area, ma veniva 
ammonito forse per avere esa­
gerato e poi protestato ed in­
fine, al 26', veniva il gol: 
cross su punizione, testa di 
Manfrin e testa di Gorin, che 
coglie il montante. Il rimbal­
zo è di Odorizzi che anticipa 
tutti e da due passi, in mi­

schia confusa, accompagna la 
palla nel sacco. . 

Il Taranto esce a questo 
punto dal guscio e produce 
un paio'di pericolose sventa­
gliate, fino a che, al 39', si 
conquista il rigore. Sguscia 
sulla destra Rossi ed i rosso­
blu gli lasciano fare .i suol 
comodi fino a che Giovannel­
li si decide a intervenire al­
lungando una gamba ma lo 
fa dentro l'area e l'arbitro 

totip 
PRIMA CORSA 

1) HUMAN 
3) EGYPT 

SECONDA CORSA 
1) CHARLTON 
2) TRE NON 

TERZA CORSA 
1) BlUING 
3) DAL MODO 

QUARTA CORSA 
1) ZIO TOM 
1) DENTE 

QUINTA CORSA 
1) ESULA 
2) ORGOGLIO , 

2 
1 

1 
X 

1 
X 

2 
X 

1 
; x 

SESTA CORSA 
1) RAGTIME 
2) NON STOP 

«deve» indicare il dischetto 
degli ùndici metri. D'Angelo 
si incarica di trasformare, per 
il pareggio del pugliesi. 

Nella ripresa il Genoa cer­
ca di riportarsi in vantaggio 
e produce il massimo sforzo, 
coronato da successo al V: 
palla tesa di Lorini che sfug­
ge al controllo di Musiello al 
centro,- ma filtra per Tacchi, 
che aggancia quasi sul fon­
do e, da-posizione impossi-,, 
bile, angolatìssima. fulmina 
Petrovic, per la gioia dei ven­
timila che smettono di ur­
lare «venduto» a Lo Bello e 
gli perdonano le sue «passe­
relle». 
- Seghedohl suona la sveglia 
per i suoi dalla panchina e 
RoceotelU, appena subentrato 
al terzino Berlanda, costringe 
Girardi a mettere in angolo; 
ma è Mannello sciupare mal­
destramente una stupenda 
palla di Tacchi che lo aveva 
mandato in prossimità di Pe­
trovic: la sfera finisce a la­
to. Al 26' Quadri infila Gi­
rardi con una gran botta, ma 
Lo Bello annulla, mentre il 
segnalinee aveva ormai con­
validato, con la sua corsa con 
la bandierina puntata verso U 
centro. Il Genoa pare smarri­
to e disorientato ed il Taran­
to ne approfitta, almeno ter­
ritorialmente, provocando una 
serie di pericoli, con Di Chia­
ra che mette in corner sfio­
rando per ben due volte l'au­
torete. 

, Intanto Gorin strattona Ros­
si, Seghedoni si alza dalla 
panchina e Lo Bello lo cac­
cia. Identica sorte tocca pochi 
minuti dopo a Di Marzio, che 
non riesce a rimanere sedu­
to con la squadra in bam­
bola.-

Esce Musiello ed entra il 
freschissimo Russo. Ma è tan­
to fresco che sbaglia clamo­
rosamente al 41' un servizio 
d'oro di Tacchi che lo aveva 
portato a tu per tu con Pe­
trovic. Il suo tiro finisce a 
lato. Ed a tato terminano, al 
42' e al 43', due autentici bo­
lidi di Legnaro e di Massi\ 
melli. Ma il risultato, nono­
stante le incertezze del Ge­
noa, è giusto così. 

Stefano Porcù 

Il< richiamo Tatto dal pre-
N sldente della Federcalcio Ar-
' tettilo Franchi e le pesanti 
critiche mosse -da Boskov 
agli allenatori di calcio ita-

-. lianl in occasione del terzo 
corso di perfezionamento or­
ganizzato dal Settore Tecni-

" co svoltosi a Coverclano han­
no sollevato numerose discus­
sioni fra gli « addetti ai la­
vori ». C'è chi le ha ritenu­
te fondate e di " ciò - ter­
rà conto nel proprio lavoro 
e c'è Invece chi si è senti­
to offeso in quanto, secondo 
questo gruppo, l'attuale alle­
natore del Real Madrid ed 
ex e t . della nazionale jugo­
slava non conoscerebbe 1 
problemi del calcio italiano. 
Come è noto Franchi ripe­
te a chiare lettere che in 
Italia, in questo momento, 
Il pubblico non si diverte 
polche il calcio è scaduto. 

. Boskov ha rincarato la do-
, se affermando che gli alle­

natori Italiani, per migliora­
re • lo spettacolo e il livel­
lo del calcip, devono cambia­
re mentalità in quanto sono 
rimasti fermi ad un tipo di 
preparazione che andava be­
ne 10 anni fa. Come abbia- > 
mo detto, il corso si è tenuto 
a Coverclano sotto la regia 

; di Italo Allodi ed è appun­
to per riportare la discus­
sione nel giusti termini che 
al ' direttore generale del 
« Centro > abbiamo chiesto i 
motivi per cui sia il presi-
dente della FIGO che l'alte- • 
natore jugoslavo hanno solle­
vato le polemiche di questi 
giorni. 

« E' chiaro — ci ha rispo­
sto Allodi — che per miglio- • 
rare la situazione, per ren-
dere lo spettacolo più vivo ; 
e interessante occorrono tìei 
provvedimenti. Franchi nel ' 

, suo intervento ha evidenzia­
to certe incoerenze ed ha 
lasciato chiaramente inten­
dere che la Federcalcio è a 
disposizione del tecnici per 
cercare di colmare certe la­
cune ». 

Quali sono queste lacune?, 
gli chiediamo. 

«Sono d'accordo cor Ris-
kov quando parla di "lavo­
ro e ordine". Infatti noi, 
qui alla scuola di Covercia-
no, insegniamo ai tecnici, sia 

Colloquio al Centro di Coverciano 

A llodi : «Per m ig liorare 
il gioco, bisogna 

avere giocatori veri» 
Pieno accordo con le teorie 
di Boskov • L'esempio inimitato 
della coppia Mazzola-Loik 
Gli allenatori di modello 
straniero non mancano in Italia, 
quel che manca 
è il calciatore disposto 
a sopportare carichi di lavoro 
più pesanti soprattutto 
negli allenamenti 
La lezione impartitaci 
dai tedeschi a Genova 

di prima categoria che dei 
settori giovanili, a lavorare 

! molto e bene. Sono anche 
d'accordo sul fatto che le 
squadre che appartengono al. 
le scuole calcistiche dell'Eu­
ropa centrale (Olanda, Ger­
mania federale. Belgio, In­
ghilterra) hanno una dispo­
sizione in campo più logi­
ca. Una conferma l'abbia­
mo avuta in occasione della 
partita amichevole di Geno­
va fra la nostra Sperimenta­
le e quella della Germania 
federale. I tedeschi hanno 
dato un saggio di come si 
devono occupare tutte le zo­
ne del campo ed hanno fat­
to vedere come devono esse­
re i giocatori universali. Da 
noi abbiamo dei mezzi atle­
ti che nascondono le loro in­
capacità, in ruoli fabbricati 
ad arte da mediatori furbi 
i quali, cosi, cercano di na­
scondere i loro difetti. Vo­
glio dire che mentre nel cal­

cio delle scuole dell'Europa 
del nord si parla ancora di 
ali, di centravanti, di cen­
trocampisti, di difensori e di 
terzini e in questi casi si 
tratta di giocatori in posses­
so di tali requisiti, da noi 
abbiamo dei difensori che . 
sanno solo marcare oppure 
dei difensori che avanzano 
e non marcano l'avversario. 
Noi, per migliorare il livel­
lo, abbiamo bisogno di gio­
catori veri. Tanto per fare 
un riferimento, e questo non 
deve suonare come offensivo 
per nessuno, vorrei ricorda­
re Valentino Mazzola ed 
Ezio Loik. Questi erano* due 
interni veri che sapevano 
attaccare, marcare e segna­
re dei gol. Desidero anche 
ricordare a coloro che erano 
presenti alla lezione tenuta 
da Boskov che la gara im­
postata a Genova dai tede­
schi non è stata altro che 
una dimostrazione pratica 

di quanto aveva esposto l'al­
lenatore del Real Madrid». 

Poco prima hai detto che 
ai tecnici che partecipano 
al « Supercorso » si insegna 
a lavorare molto e bene. 
Cosa vuole dire questo? 

« Per bene intendo dire 
che l'allenatore deve avere 
una preparazione • specifica 
non solo nozionistica su qua­
li sono i carichi di lavoro 
sopportabili da atleti di qual­
siasi età. Deve sapere di 
quale tipo di - allenamen­
to ogni individuo necessita. 
Voglio dire che i nostri allie­
vi debbono conoscere l'inten­
sità del lavoro e non solo 
la durata, e soprattutto de­
vono conoscere la prepara­
zione e le metodologie che 
vengono volta a volta appli­
cate. Per molto intendo di­
re che gli allenatori che 
escono da Coverciano devo­
no riuscire a convincere i 
giocatori, giovani o anziani 

essi siano, che i risultati si 
ottengono solamente con una 
preparazione ed una appli­
cazione professionale asso­
lute. Intendo con questo di­
re che i due allenamenti 
giornalieri non devono esse­
re dei fatti episodici, ma 
bensì devono far parte di 
una'normale regola di lavo­
ro. I giocatori, in un futu­
ro non molto lontano, do­
vranno comprendere che non 
si può essere professionisti 
solo nel chiedere ma anche 
nel concedere. L'orario di 
questa categoria, certamen­
te non mortificata economi­
camente, non potrà essere 
diverso da quello di un nor­
male lavoratore di una qual­
siasi altra branca di lavoro. 
Non si capisce perchè un 
operaio della FIAT, un Men-
nea, un Borg, un De Magi-
stris. un Mattioli, un Mo-
ser debbano e possano lavo­
rare ore ed ore mentre i 
nostri calciatori si sentono 
stressati e stanchi dopo al­
lenamenti modesti. Le teo­
rie espresse da Boskov sono 
le stesse propugnate da 
Claugh del Nottingham Fo-
rest, da Ugo Lattek e da 
Weisweiller, rispettivamente 
allenatori del Colonia e del 
Borussia, da Happel, allena­
tore dello Standard di Lie­
gi ed ex allenatore dell'Olan­
da, da Michels, inventore 
del grande Ajax dei Cruyff, 
da Miljanic attuale e t . del­
la Jugoslavia. Tutti sono 
concordi che per giocare 90 
minuti ad un ritmo sostenu­
to e per trattare il pallone 
in velocità occorre una pre­
parazione assolutamente ade­
guata allo sforzo che si va 
ad affrontare. Debbo anche 
aggiungere che allenatori co­
me Radice. Castagner, Ber-
sellini, Trapattoni, Giagno-
ni, Mazzone e Vinicio sono 
per disposizione vicini alle 
teorie degli allenatori stra­
nieri. E' il sistema che è 
sbagliato: spesso non hanno 
libertà di scelta e non pos­
sono esprimere quelle meto­
dologie che loro ritengono 
giuste ma che non sono be­
ne accette dal gruppo di la­

voro ». 

Loris Ciullini 

Poco confortante il bilancio di fine d'anno 
. ' • ' • ' • • _ / • - . - • . - [ •:••••< 

Le romane hanno nel complesso deluso 
ROMA — Fine d'anno, tempo 
di bilanci. Roma e Lazio non 
possono ' certamente sottrarsi 
all' appuntamento. Saranno, 
però, bilanci parziali, consi­
derato che riguardano tredici 
giornate di campionato. Ed 
essi investiranno non soltanto 
la sfera tecnica, ma anche 
quella societaria ed . econo­
mica, ' ' :, . 

Cominciamo subito dalla 
Roma. La tattica della « zona » 
e del fuorigioco non ha frut­
tato tanto di più rispetto alla 
passata stagione. Quarfultlma 
a 10 punti, sest'ultlma a quo­
ta 13 quest'anno. Forse, a 
risollevare il raffronto mate­
matico, potrebbe venir messa 
In campo la classifica più 
corta. Ma se non è mancata 
qualche ottima prestazione, 
come col Mllan e con l'Inter, 
si capisce lontano un miglio 
che si tratta di un'annata di 
transizione. D'altra parte Lie-
dholm ha in mano un con­
tratto triennale, per cui po­
trà lavorare in pace. Se qual­
cuno volesse pretendere di 
più, sarebbe soltanto un vi­
sionario. E poi non è detto 
che alla fine 1 conti non pos­
sano quadrare meglio. Intan­
to lo svedese ha valorizzato 
un portiere come Tancredi, 
per cui 11 ricambio è assi­
curato. Infatti, nella prossi­
ma stagione. Paolo Conti non 
verrà riconfermato. « Voci » 
danno per certo 11 suo pas­
saggio al Milan. C'è stato il 
recupero di Rocca, la confer­
ma del valore di Ancelottl. 
Rispetto alla passata stagione 
si è segnato di più (7-13). ma 
subito anche di più (13-17). 
Tutto sommato una Roma da 
dignitoso centroclassiflca. 

Sotto il profilo societario le 
cose sembrano andare per 11 
meglio. CI ai avvia verso una 
struttura professionale, men-

La Roma sta disputando un. campionato di transizione 
Alquanto:altalenante la Lazio: oltrettutto alla società mancano 

• strutture moderne - Liedholm ha recuperato Rocca, 

tre il corpo dirigente è oltre­
modo serio e con uomini giu­
sti al posto giusto. Il presi­
dente Dino Viola ama la se­
rietà e la praticità. Aldo Pa­
squali non gli è da meno, e 
cosi gii altri collaboratori. E 
guai se la Roma-società non 
stesse con 1 piedi saldi in 
terra. L'eredità lasciatale da 
Anzalone è pesante. Ad occhio 
e.croce si può parlare di un 

flro di cinque miliardi. E non 
che a conforto di tale situa­

zione concorrano molto le ci­
fre. Intendiamo riferirci a 
spettatori paganti e ad incas­
si. I paganti, rispetto al '78-"79, 
sono calati di 39.873 unità 
(372.620-232.747). Gli incassi, 
però, in virtù dei prezzi mag­
giorati, sono invece aumen­
tati: quasi 73 milioni in più. 
Non sono certamente molti. 
Ma l'aumento degli abbonati 
permette un bilancio più ot­
timista: l'anno scorso la quo­
ta partita era di 80 milioni, 
11 che dopo 13 giornate fece 
toccare 1 560 milioni. Questo 
anno è di 113, milioni, per 
un incasso di 791 milioni (231 
milioni in più). Considerate 
anche le partite di Coppa Ita­
lia e qualche amichevole, la 
situazione non è poi cosi ca­
tastrofica. Preoccupa comun­
que 11 calo non soltanto degli 
spettatori paganti, ma anche 
quello del presenti. La posi­
zione di classifica avrà sicu­
ramente influito negativamen­
te. Ma la tendenza è presso­

ché generale. C'è da sperare 
nella primavera e in qualche 
risultato di prestigio. E a 
tempi brevi (il 30, alla ripre­
sa del campionato) la Roma 
sarà chiamata a rispondere 
all'impegno di Cagliari, dopo 

tato 
ITALIA-JUGOSLAVIA '• V 
BARI-BRESCIA 1 
COMO-MATERA 1 

GENOA-TARANTO 1 
L. VICENZA-CESENA 2 
LECCE.&AMTOORIA 2 

MONZA-VERONA 2 
PISA-ATALANTA 1 
SAMBENEDETTESE-FARMA 1 

SML-nSTOlESE - 2 
TERNANA-PALERMO 1 
SANREMESE-NOVARA x 
AREZZO-CATANIA 2 

Il monMprwnl * di 3 miliar­
di 4M.440.472 tir». 

che il 27 avrà giocato l'ami­
chevole a Nuoro. 

La situazione della Lazio, 
se è migliore per quanto ri­
guarda la classifica nei con­
fronti dei «cugini» gialloros-
si, tecnicamente appare la 
stessa. Qualche ottima pre­
stazione, come con la Juve e 
il Napoli, ma potenzialità ri­
maste inespresse. Rispetto al­
la passata stagione stesso po­
sto in classifica: ottavo, ma 
con due punti in meno (13-15). 
Meno gol segnati quest'anno 
(11-17), ma difesa più erme­
tica (9-19). Delusione per l'al­
ternanza di risultati, confusio­
ne sotto l'aspetto societario. 
La Lazio è una società che 
non riesce a darsi strutture 
moderne. Sembra quasi sia 
affetta da una malattia incura­
bile. Dopo la « sparata » di 
Aldo Lenzini, nello scorso 
maggio, il quale sembrava do­
vesse cedere il suo pacchetto 
azionario, tutto è rientrato 
nella scialba routine. Sette 1 
consiglieri che si sono dimes­
si dal CD: Paruccini, Rùtolo, 
Di Stefano, Persichelii, Borni-
gia, Palomblni ed Ercoli. Un 
«gruppo» che era disposto 
ad acquistare il pacchetto di 
azioni di Aldo Lenzini. Anzi, 
era andato persino oltre: 
avrebbe voluto il 50 H ' delle 
azioni. Ma era chiaro che il 
50 *f% avrebbe voluto dire una 
società ingovernabile. Ragion 
per cui c'è stato il ripescaggio 
dell'aw. Lino Raule, che fa­
rà l'amministratore delegato, 
mentre Umberto Lenzini re­

sta amministratore unico. 
Il bilancio è stato approvato 

senza che venisse discusso, 
avendo i fratèlli Lenzini (Um­
berto, Aldo e Angelo) la mag­
gioranza delle azioni (il ca­
pitale sociale ammonta a 1 
miliardo e 600 milioni). - - -
• In marzo ring. Rùtolo (a 
capo di un «gruppo di lavo­
ro», 1 cui altri componenti 
sono Raule, Aldo Lenzini, 
Quadri, Persichelii e il prof. 
Morera), dovrà cercare un ac­
cordo con gli altri ex consi­
glieri. Ma essi vogliono ve­
derci chiaro, non soltanto nel 
bilancio, ma anche nei pro­
positi di «rinnovamento» del 
presidente Umberto Lenzini. 
Ma -se non vorrà che, cosi 
come Trigoria fece naufraga­
re, due stagioni fa, l'accor­
do tra il «gruppo» Viola e 
Anzalone, la stessa cosa ac­
cada per colpa di una voce 
di bilancio, dove figura una 
spesa di 850 milioni per la­
vori a Tor di Quinto, Um­
berto Lenzini dovrà - essere 
esplicito. Perché la Lazio non 
può fare a meno di un effi­
ciente, solvibile CD. I pa­
ganti sono calati (meno 
50.228), così come gli incassi 
(meno 180 milioni e 197 mila 
700 lire). La stessa quota ab­
bonati è aumentata di poco, 
con un incremento, dopo 13 
partite, rispetto alla passata 
stagione, di neppure 40 mi­
lioni. Si parla di un giro di 
passività di oltre 3 miliardi, 
per cui il mutuo di 2 miliardi 
e mezzo servirà a ben poco. 
Per giunta la Lazio dovrà pa­
gare alle banche, in virtù del 
mutuo, dal prossimo anno, 
una quota partita per inte­
ressi di oltre 40 milioni. I 
soldi dove 11 prenderanno i 
Lenzini? 

g. a. 

SISTEMA TOTALE 
VERNICI ATURA PER IL LEGNO 

Il Natale ci riporta la neve 
e quell'aria caramellosa • 
di panettone e di buoni 
propositi mai realizzati 
VOECE Industrie Chimiche 
presenta a Natale, come 
impegno a realizzare i propri 
propositi di salvaguardia 
dell'uomo e della sua salute, 
il Dharma System. 

Dharma è un sistema totale 
di verniciatura per il legno che, 
nell'applicazione al mobile, 
riduce i rischi d'intossicazione 
per Voperatore e d'inquinamento 
dell'ambiente di lavoro. 

• = • • 
per la salute dell'uomo 
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L'allenatore nerazzurro guarda al domani 

Bersellini, soltanto 
un cruccio: il Milan 

La pausa, questa volta, non lo preoccupa 
visto che i ragazzi hanno giocato 

quasi tutti nelle Nazionali 
Non è ancora digerita la sconfitta 
di Roma - «Non credo alle crisi 

degli altri, specie se sono a due punti» 

Eugenio Borsellini, tanta grinta per t tener sveglia » 
l'Inter. 

•Bersellini, è sua norma, 
guarda con sospetto alle so­
ste del campionato. Non si 
fida. E come dargli torto? 
Prescindiamo pure dalle sue 
rigorosissime e certosine tec­
niche sul training o diavole­
rie del genere che obbligano 
— a sentire chi ne è fine 
intenditore — ad applicazio­
ni costanti, omogenee, con­
trolla tissime. Ma qui non si 
tratta di ragionare secondo 
schemi già prefissati. Anche 
empiricamente si può star 
certi dell'opportunità della 
sua diffidenza: infatti l'unico 
momento di relax che la se­
rie A ha fin qui conosciuto, 
quello di novembre complice 
la maglia azzurra di Bearzot, 
ha procurato Insospettabili 
(fino ad allora, almeno) con­
trattempi nel motori del jet 
nerazzurro cui di colpo so­
no venute a mancare ' non 
poche decine di cavalli-vapo­
re. Il rischio, dunque, per 
qesta sosta a metà tra il Na­
tale e la '« nazionale », dovreb­
be essere analogamente non 
calcolato: solo che Berselli­
ni, a questo punto, è dispo­
sto a transigere. E 11 Natale, 
come invece potrebbe sem­
brare, non c'entra affatto. 

« C'entra piuttosto — osser­
va Bersellini — un distinguo 
che ritengo opportuno sotto­
lineare. A novembre fu una 
sosta vera e propria (parlo 
ovviamente per quello che 
compete la mia squadra). In 
nazionale vennero Impiegati 

' solo Bordon e Orlali. Dunque 
per gli altri ci fu una fase 
di comprensibile e dannoso 
rilassamento, soprattutto dal 
punto di - vista psicologico. 
Stavolta però gli impegni del­
la Sperimentale e dell'Olim­
pica hanno assorbito buona 
parte dei miei giocatori. No, 
non temo proprio che si pos­
sano riscontrare analogie». 

Forse però c'è qualcosa da 
temere dal punto di vista del 
morale, considerate le prove, 
non proprio eccellenti, di al­
cuni suoi giocatori in maglia 
azzurra... 

* Non ne voglio nemmeno 
sentir parlare. Anzi, puntua­
lizzo. Prima di tutto non e 
vero che i miei giocatori han­
no deluso. Tre. in particolare, 
mi sembra abbiano giocato 
piuttosto 'bene. In ' secondo 
luogo quella di Bearzot era 
una Sperimentale, e il termi­
ne significa. In maniera lam­
pante, quale potesse essere 
l'entità di una eventuale scos­
sa sul morale. E infine se c'è 
Sualcosa "ohe a noi dell'Inter 

ève pesare, da questo pun­
to di vista, è la sconfitta di 
Roma, soprattutto per il mo­

do In cut l'abbiamo subita. 
Quel primo tempo non me lo 
tolgo di mente, L'ho defini­
to allucinante? Non ricordo, 
ma è possibile. Ribadisco che 
è stato sicuramente pessimo, 
E quindi se 1 miei ragazzi 
hanno qualcosa da dimenti­
care, qualche brutto ricordo 
da cancellare, devono pen­
sare a quella gara dell'Olim­
pico. Tutto 11 resto, lo assi­
curo, è contorno». 

Appuntamento quindi per 
domenica prossima, a San 
Siro, contro la Fiorentina. 
Quindi ad Ascoti e poi si ri­
comincia col girone di iritor-
no. Non le pare che queste 
due squadre sarebbe stato 
meglio incontrarle prima, vi­
sto che adesso sembrano in 
ascesa? 

Forti anche col bel tempo 
«Secondo me la questione 

va ribaltata. Nel senso che 
preferisco Incontrare squadre 
senza troppi problemi, sere­
ne, certo, quelle in fase cre­
scente. Prendiamo la Roma, 
è il mio cruccio: veniva da 
una brutta partita, dalla scon­
fitta a Torino con la Juve e 
contro di noi ha tirato fuo­
ri gioco, grinta e straordina­
ria determinazione. E ha tro­
vato la base per un rilancio 
immediato. State sicuri: so­
no le squadre con l'acqua al­
la gola e In cerca di rivin­
cite che fanno più paura». 

•Dopo la partita con la Ju­
ve lei aveva tirato le som­
me della prima fase. Ha pro­
grammato le scadenze della 
seconda per febbraio. Non è 
in grado di fare un. bilancio 
parziale delle ultime quattro 
partite che per l'Inter non 

sono state propriamente po­
sitive? 

«Dovessi trarre delle con­
clusioni di queste ultime quat­
tro partite — non dimenti­
chiamoci però che ne abbia­
mo giocate tre in trasferta 
— io dico che è stato posi­
tivo. 'Abbiamo conquistato 
quattro punti, siamo sempre 
con due lunghezze di van­
taggio sul Milan. Si può es­
sere contenti.!. ». ' 

Perché le altre hanno fat­
to peggio... 

«La cosa non mi riguarda. 
Io bado a quello che fa l'In­
ter. E finché siamo da­
vanti... ». 

Ma il Milan fa meno pau­
ra... 

»iE chi ìtia. detto. Voi di-' 
te che non si sta esprimen­
do sui livelli soliti? E io ri­
spondo che se cosi facendo 

ci e appresso, a due punti, 
non scordiamolo, posso con­
seguentemente affermare, sen­
za esitazioni, che fa paura. 
Al di la di possibili argo­
mentazioni che concernono 11 
suo stato attuale di forma. 
State sicuri che 1 rossoneri 
si faranno ancora avanti, pe­
ricolosamente ». 

Non si fida delle soste. Non 
si fida delle xcpause» delle 
squadre concorrenti allo scu­
detto. Non si fida nemmeno 
delle crisi altrui, anche quan­
do paiono - inoppugnabili. E 
probabilmente è bene che Ber­
sellini faccia cosi. Le illusio­
ni, ancorché a qualcuno ser­
vano, per lui, categoricamen­
te, non esistono. Nemmeno 
quelle dello scudetto d'Inver­
no... « A che serve? A me In­
teressa quello di primavera. 
CI Impegnamo per quello». 

Le Illazioni nemmeno lo 
sfiorano. In. settimana c'era 
chi sostenevo un presunto 
impasse dell'Inter quando sa­
rebbero arrivati t terreni a-
sdutti, ritenendo la squadra 
capace di esprimersi soprat­
tutto in questo periodo, coi 
campi appesantiti. «E allora 
a Roma?». Proprio non l'ha 
digerita. «E poi ho la sen­
sazione che anche la mia sia 
una squadra da terreni a-
sdutti». E neppure Intende 
accettare la tesi secondo la 
quale a Coverolano abbia 
ascoltato le rampogne - di 
'Franchi: «Ognuno In quella 
sede espose le proprie tesi, 
cui prestammo attenzione, do­
verosamente ». Per non par­
lare delle Insinuazioni di Bo-
skov, rispetto a mancanza di 
lavoro e • ordine: « Ma cosa 
vuole, chi è quell'allenatore 
che lavora senza impegno, sa­
gacia, Intelligenza... davvero 
non ne conosco. Parola (e 
auguri) di Bersellini ». • 

V Roberto Omini 

In tredici partite messi a nudo i mali delle torinesi 
I 11 I I ! ' ' ' , . b 1 * 

Per Torino e Juventus 
un Natale senza sorrisi 

Trapattoni alle prese con le debolezze tee- sterà? - Per Radice il problema di far ri­
luche conseguenza anche di una campagna sorgere lo «spirito'granata» - Il recupero 
acquisti discutibile - Rientra Tardelli, ba- di Pillici mentre si vuota l'« infermeria » 

Marco Tardelli, a sinistra, si appresta al rientra; il «levane Mariani Invaca si tarma «ano rarrtmo aaardla. 

TORINO — Se fosse sufficien­
te mettersi sotto l'albero di 
Natale e proporsi per l'anno 
nuovo una vita nuova Trapat­
toni e Radice sarebbero i pri­
mi a farlo, ma le due torine­
si, queste due ex star non an­
cora sul viale del tramonto 
ma ben avviate comunque a 
diventare delie sbiadite com-
prlmarie, anche net 19B9 sa­
ranno quelle di queste setti­
mane. 

L'anno calcistico è afahato 
fai confronto a quello solare e 
ciò che si è seminato in lu­
glio si raccoglie nell'autunno 
e deve fruttare sino a mag­
gio. Tutte sballate sia le date 
della semina che quelle del 
raccolto. E cosi Trapattoni e 
Radice fanno i conti con i 
punti raccolti nelle prime 13 
partite e in confronto atte co­
se fatte negli anni scorsi il 
bottino è proprio esiguo. 

Per la Juventus, poi, li Na­
tale questa volta è triste per­
chè i punti di distacco dal­
l'Inter sono tanti (un distac­
co che pare incolmabile) e la 
ultima domenica, a Perugia, 
gli ex campioni d'Italia han­
no collesionato la quatta 
sconfitta esterna consecutiva 
e se non fossa per 0 derby 
rifhn t'1ftflIaslbsmlenÉa> I l M U S M U , 

rio ha stabilito come partita 
in « casa del Torino » le scon­
fitte sarebbero ben cinque e 
di fila: Milan, Laslo, Inter, A-

TeUino e Perugia. I campiona­
ti si vincono fuori casa e si 
perdono sul terreno amico. 
Per quanto riguarda le parti-
te esterne 1» Juventus è in 
media da... retrocesiluue. 

Un campionato strano, sicu­
ramente, fuori della logica, se 
permette alla Juventus di ri-
dicoussore la Roma e sette 
giorni dopo consente a que­
st'ultima di mettere sot­
to l'Inter; ma la Juventus 
non può andare oltre certi ri­
sultati. Quest'ultima volta il 
• trio Atalanta» (PrandeUl, 
Tavola e Marocchino) ba fal­
lito l'oMetttvo e intanto la 
guarigione di Tardelli ripro­
pone nuovamente l'esclusione 
di almeno uno dei due cen­
trocampisti (Prandelli o Ta­
vola). 

Contro il pericolo Rossi 
Trapattoni ha preferito piai-
sarà Cuccureddu al posto del 
lungo Brio, ma Rossi ha col­
pito ancora. Avremmo fatto la 
stessa cosa proposta sul cam­
po da Trapattoni e quindi per 
noi l'allenatore della Juven­
tus è assolto. Troppo facile, 
come ba fatto qualcuno, sen-
tensiare a cose fatte. A no­
stro avviso, l'abbiamo scrit­
to sin dall'esordio di Brio, 
giocatori tipo Paolo Rossi o 
Giordano sono destinati a 
mettere nel guai qualsiasi di­

fensore ma eneni talmente uo­
mini che hanno la taglia e il 
passo di Brio. 

Prima di Capodanno la Ju­
ventus Incontrerà in casa l'A­
scoli, una squadra che fuori 
casa ba finora segnato un solo 
gol (mutile) a Udine. Pare fat­
ta apposta, in casa come si 
dice, per consentire all'illu­
stre inferma di prendere un 
brodo. 

n Torino, invece, il brodo 
l'ha preso domenica rompen­
do un digiuno casalingo che 
durava dalla seconda giorna­
ta (bella forse: aveva vinto 
infatti con l'Ascoli!) e quando 
Oraziani ha segnato a 18 mi­
nuti dalla fine contro l'ultima 
della classe, il Pescara, è par­
sa per tutti la One di un in­
cubo. La contestazione che la 
curva più colorata d'Europa, 
la famosa «curva Maratona» 
aveva maona to con un si­
lenzio da far accapponare la 
pelle è stata contenuta con 
quel risultato, ma il fuoco 
brontola sotto la cenere. 

Gigi Radice non si è certo 
montato per quella vittoria e 
crede piti di ogni altro che 
1 motivi óella crisi siano an­
cora da scoprire. Radice è se­
vero con la squadra e con se 
stesso quando confessa di non 
conoscere il male della sua 
squadra. 

«Fumo non ne voglio ven­
dere, perchè 1 tifosi meritano 

i rispetto e non soltanto per­
chè pagano il biglietto d'in­
gresso. Insieme — ha detto 
Radice — dobbiamo ritrova­
re quei valori che abbiamo 
perso per .strada ma che pur 
nella loro concretona sembra­
no cosi impalpabili e astratti 
come la determinazione, la 
volontà, la grinta, l'affiata­
mento, l'intesa ». 

Mariani, la recluta che do­
menica ha segnato il suo pri­
mo gol in sene A con la ma­
glia granata, è l'uomo del 
giorno e infatti l'infortunio 
subito in settimana nella ga­
ra «primavera», una distor­
sione alla caviglia, desta più 
di una preoccupasione. 

Forse è un plano preordina­
to: Pulici ha bisogno di sape-' 
re che luì può anche non es­
sere considerato Indispensa­
bile e che se non si da da fa­
re può anche perdere il po­
sto. E' l'ultima terapia che Gì-
8 Radice tenta con Pulici, ma 

rse anche queste sono solo 
nostre fllaatonl. 

L'infermeria del Torino si 
sta lentamente svuotando. 
Vutto e Fileggi cominciano a 
calciare, Salvador! sta meglio, 
Cenerà si avvia verso la gua­
rigione, l'Infortunio subito da 
ZeccareUl In nazionale non 
pare grave. Solo Greco tra­
scorrerà le feste in ospedale. 

n. p. 

Festeggiato Di Tano 
che, il 26 febbraio, 

difenderà 
il titolo mondiale 

dei dilettanti 
di ciclocross 

Dopo le decisioni di 
Hinault e Moser 

-,. si prospettano 
interessanti 

sia il Giro dltalia 
che il Tour 

Ecco un inverno ciclistico 
che fa discutere. Eravamo 
abituati al letargo completo 
che addormentava le coscien­
ze, agli incontri in cui il ri­
tornello del ttutto va bene* 
copriva vistose magagne: di­
rigenti insensibili gonfiavano 
il petto coi successi della fa­
tica dei corridori, vincevano 
sempre i conservatori e la si­
tuazione peggiorava. Pochi 
lavoravano con serietà, po­
chi lottavano per portare or­
dine nel disordine. Quei po­
chi hanno però avuto la co­
stanza di insistere e oggi ab­
biamo un orizzonte con nuo­
ve prospettive. Il primo pas­
so è compiuto, il linguaggio 
è cambiato e c'è anche la 
volontà di cambiare il siste­
ma. Non sarà una battaglia 
facile, molti sono gli osta­
coli da superare, e chi non 
capisce, chi s'oppone nel ten­
tativo di difendere sporchi in­
teressi, dovrà andarsene. Si, 
il ciclismo degli anni Ottanta 
ha bisogno di uomini onesti 
e capaci, di gente che non 
si ferma, che procede col co­
raggio della ragione. 

Qualcosa s'avverte. Per la 
prima volta la relazione del 
presidente dell'VClP contiene 
autocritiche e proposte, per 
la prima volta nel rendicon­
to di fine anno si è parlato 
dei malesseri e delle urgenti 
necessità, per la prima volta 
l'assemblea ha accompagnato 
le parole con i fatti e così 
nella prossima stagione avre­
mo tre categorie di corridori 
professionisti, avremo alcune 
gare aperte ai dilettanti di 
prima serie, cioè un € cicli-
smo open» che è l'anticame­
ra della licenza unica. I pro­
blemi sono tanti, la strada 
dovrà concedere spazio alla 
pista e i migliori risultati sì 
otterranno se in ogni campo 
avremo come obiettivo la qua­
lità del prodotto. Una questio­
ne di scelte, visto che la 
quantità ha creato confusio­
ne,'abusi ed eccessi. Un di­
scorso che i nostri dirigenti 
dovranno portare in sede in­
ternazionale dove le teste di 
legno sono parecchie, dove si 
è ancorati al proprio, orticel­
lo, dove la richiesta italiana 
di un Campionato mondiale a 
pia prove è in parte accet­
tata e in parte respinta, do­
ve un calendario irrazionale 
provoca i danni per < le sue 
concomitanze, dove si pro­
spettano follie come il Giro 
del mondo anziché allestire 
un bel Giro d'Europa unifi­
cando Giro d'Italia e Giro di 
Francia. Insomma, è giunto 
il momento di agire per mi­
gliorare, il momento di dare 
un volto moderno allo sport 
della bicicletta. Ognuno, nel 
settore di appartenenza, ha 
un compito precìso, un ruolo 
di partecipazione che signifi­
ca democrazia e progresso. 
Nel coro a pia voci spetta 
ai corridori la funzione di 
stimolo e di controllo: sono 
loro che difendono la bandie­
ra e che hanno il diritto (e 
U dovere) di agitare le acque 
per avere un fiume pulito. 

L'inverno fa discutere an­
che per merito di Moser, di 
questo trentino polemico a 
volte guascone, ma col pre­
gio di parlare sempre a vo­
ce alta. Moser è un atleta 
di grande temperamento, un 
fior di combattente che ha ti­
fosi ovunque, e a costoro (e 
se stesso) Q capitano detta 
Sanson vorrebbe dare la sod­
disfazione di un trionfo fi­
nora mai conseguito, il trion­
fo in una competizione di lun­
ga resistenza, la gioia di una 
maglia rosa o di maglia gial­
la nel cassetto dei ricordi, ma 
al di là di questi propositi, 
della decisione di Francesco 
di disputare Giro e Tour, noi 
prendiamo atto dì su pro­
gramma saggio, efi un ruotino 
ài marcia che tiene conto de­
gli errori dei passato. 

Nel 19» Moser non si io-
scerà tentare da troppi tra­
guardi, non rischierà di tro­
varsi col fucUe vuoto in oc­
casioni importanti. Nel 1971 
Francesco è finito addirittu-
ra in ospedale per revisiona­
re il € motore», nei 1979 è 
stato protagonista di mi cla­
moroso ritiro nei Campiona­
to dei mondo, e altri perico­
li, altre delusioni erano alle 
porte, dietro Vangalo del no­
stro campione che, aggiu­
stando il tiro, rifiutando la 
qualifica di manifesto viag­
giante, avrà modo di espri­
mersi al meotto nette corse 
che pi* oli si addicono (le 
classiche dt un giorno) e nel­
le prove a tappe che potrà 
affrontare con maggior vigo­
re. Non è un mistero: Moser 
ha difficoltà di recupero e da 
ciò deriva principalmente U 
suo mal ài montagna nel con­
testo di un Giro e di un 
Tour; quindi era necessario 
imporsi una tabella diversa 
dalle precedenti, la tabella 
detta programmazione, come 
insegna Hinault. Questa ta­
bella, questo equivalente fra 
salute e rendimento, deve es-

Bernard Hinault L'iridato Di Tano 

Ciclismo: un buon inverno 
In primavera i frutti? 

sere alla base dell'attività di 
ogni corridore, vuoi capita­
no, vuoi luogotenente, vuoi 
gregario. Ecco perché ci sia­
mo sempre battuti per un ci­
clismo umano, perché insi­
stiamo sui tempi di lavoro. 
Il supersfruttamento conduce 
all'appiattimento, alla resa, 
ai venti classificati su cen­
tocinquanta partenti, a un 
gruppo di uomini che si di­
fendono • come • possono e, 
quando muore la fantasia, il 
taccuino dei ciclismo perde 
le sue pagine più belle. 

La prossima stagione, sal­
vo imprevisti, dovrebbe en­
tusiasmare gli appassionati. 
Il Giro d'Italia avrà un trio 
da spettacolo, il trio Hinault-

Moser-Saronni; il Tour, con 
la presenza di Moser, non sa­
rà una semplice disputa fra 
Hinault e Zoetemelk e, sicco­
me altri nomi potrebbero sa­
lire alla ribalta (il belga Wil-
lems, i nostri Battaglin e 
Contini, ad esempio), c'è la 
prospettiva di assistere a con­
tese emozionanti. Bene. 
. Intanto è tempo di ciclo­
cross. Lo scorso venerdì sera 
abbiamo partecipato a una 
simpatica riunione promossa 
da Paolo Guerciotti e nella 
quale il festeggiato era Vito 
Di Tano, un ferroviere che, 
il 26 gennaio, difenderà il ti­
tolo mondiale dei dilettanti. 
L'augurio al ragazzo puglie­
se è stato generale. Nel ri­

storante milanese di Sauro 
Stefanini c'era il mondo del 
ciclismo italiano: c'era Lu­
ciano Pezzi, che, appunto 
con le biciclette fabbricate da 
Guerciotti, guiderà * garibal­
dini della Famcucine; c'era 
Luigi Ghiglione, l'organizza­
tore del Giro dell'Appennino, 
l'uomo della Bocchetta, un 
personaggio simpatico, pieno 
di- amore per ii ciclismo; 
c'era Giovanni Giunco, tena­
ce sostenitore della cronostaf-
fetta che si svolgerà il pri­
mo marzo a Montecatini e 
che, per il suo contenuto tec­
nico (frazione in linea, crono 
individuate e crono a coppie), 
ben si adatterebbe per asse­
gnare lo scudetto del campio­

nato italiano a squadre co­
me ha suggerito il collega 
Mario Fossati. La cronostaf-
fetta, valida per il Gran pre­
mio d'Europa, non darà in­
gaggi, non creerà figli e fi­
gliastri: i sedici milioni di 
premi evidenziano la sensibi­
lità di Giunco, di un dirigen­
te che è sempre stato in pri­
ma linea, sempre in lotta 
contro i maneggioni e gli af­
faristi. 

E' un buon inverno, cicli­
sticamente parlando, e c'è la 
speranza di raccogliere buo­
ni frutti a cominciare dalla 
primavera. Le coscienze si 
sono svegliate. Avanti con 
saggezza e rigore. 

Gino Sala 

Il tradizionale appuntamento pugilistico di S. Stefano rimandato a fine gennaio 

Non si trova un avversario per Zanon 
salta» così la riunione di Bologna 

A Lugo di Romagna avrà luogo la sfida del sardo Mulas al detentore del tìtolo italiano dei piuma 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Svanisce quest'anno a Bologna una tradizione 
che aveva fatto notevole presa fra gli sportivi: il Santo Ste­
fano pugilistico. Oli organizzatori non sono riusciti a trovare 
un avversario in qualche modo attendibile da opporre a Zanon 
per cui, piuttosto che portare sul ring una comparsa in mu­
tande a fiori -(anche questo è successo in passato) con 11 solo 
compito di essere ampiamente un perdente, hanno pensato be­
ne di mandare all'aria la manifestazione.con la promessa — 
lo ha detto Bruno Amaduzzl — che una riunione « ad un certo 
livello » ci sarà a fine gennaio. E' anche tutto questo un segno 
della crisi che sta attraversando il mondo della boxe. 

A parziale sostituzione della riunione bolognese ci sarà 
un Santo Stefano pugilistico a Lugo di Romagna. Sul ring 
di quel palazzotto dello sport il campione italiano dei pesi piu­
ma Potuto DI Muro metterà in palio il suo titolo contro lo sfi­
dante Alfredo Mulas. 

C'è, dunque, un titolo In ballo e per Mulas, che a Lugo è 
di casa, c'è una nuova occasione per riabilitare attraverso 4o 
sport una esistenza trascorsa fra mille difficoltà. . 

Mulas torna a combattere dopo circa un anno, lo ha prepa­
rato con estrema cura Ghelfi nella palestra di Rimini frequen­
tata da pugili di talento. Nella boxe lo sfidante cérca una 
specie di rivincita dopo le tante disavventure fra risse e de­
nunce nelle quali sfortunatamente spesso è stato trascinato 
da compagnie balorde. Una gioventù travagliata, vissuta in mo­
do sconcertante. Senza casa, talvolta ha dormito in camere 

mortuarie. Ecco perchè per Mulas ora che si è un po' siste­
mato questo match ha un significato tutto particolare; lo ha 
capito anche lui preparandosi con ostinazione. Mulas ha fra 
l'altro pareggiato contro Zurlo, titolo continentale in palio e 
in più di un'occasione ha dimostrato di saperci fare. 

Il campione in carica. Di Muro, presenta un discreto bi-

Ì llietto e i suol dirigenti assicurano che il giovanotto ha ta-
ento per avanzare pretese. E' un sardo, al pari di Mulas, tra-

Stentato a Genova che ben volentieri ha accettato di mettere 
i palio il suo titolo. 

La riunione del 26 dicembre costituisce anche una tappa 
importante per valorizzare l'attività pugilistica in Romagna e 
di Lugo in particolare. Ci sarà infatti una sfilata di pugili, 
oltre a Mulas, che stanno costruendo la loro attività sportiva 
proprio da queste parti. All'ultimo momento è saltato l'incon­
tro fra i pesi welter Moia e Epifani. Al loro posto è stato pro­
grammato il match f ra I « leggeri > Cusma e il brasiliano Da 

Ai due incontri centrali fa da contorno un programma pro­
mettente. Ci sarà il campione italiano dilettanti dei pesi mas­
simi Damiani, anni 21, un'attività piuttosto intensa e vari 
successi ad un buon livello che adesso ha l'obiettivo di andare 
alle Olimpiadi di Mosca. Mercoledì prossimo il pugile di Ba-
gnacavallo se la vedrà con Chianese. 

Il cartellone della riunione di Lugo prevede altri cinque 
confronti fra pugili dilettanti. 

f.V. 
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il campionato di basket 

Lo scatenato Sojourner straccia 
una Grimaldi sotto tono (82-74) 

Solo Grochowalsky (31 punti) offre valida resistenza all'Arrigoni - Nella ripresa Taylor fuori per 5 falli 

ARRIGONI: Johnson 14, Bru­
namonti 10, Ssnesl 14, Oli* 
Vieri 2, Blasettl t, Dami U, 
Sojourner 28. In panchina: 
Di Fari, Coppola, Antonel-
IL Allenatore PentassugUa. 

GRIMALDI: Brumattl 12, Fio* 
retti 8, Taylor 8, Grocho­
walsky 31, Sacchetti 11, 
Rissi 4, Benattl, Fabbrica­
tore. In panchina: Maghet, 
Aruccl. Allenatore Gamba. 

Dal nostro inviato 
RIETI -— Alessandro Gamba 
il buon Natale l'ha avuto so­

lo dalla sua nazionale, con 
la vittoria' di Brescia sulla 
Bulgaria. Ieri, invece, la sua 
Grimaldi non ce l'ha fatta 
ad espugnare U difficilissimo 
campo di Rieti. Elio Pentas­
sugUa per sconfiggere il CT 
della nazionale ha usato so­
prattutto la sua arma miglio­
re, quel Willy Sojourner (28 
punti e un'infinità di rimbal­
zi), confermatosi anche in 
questa occasione come il più 
continuo e redditizio fra i pi­

vot che giochino in Italia. 
Willy ieri si è accorto su­

bito che la partita era dura, 
che qualche suo compagno 
non era al massimo, quindi 
ce l'ha messa tutta, senza 
centellinare le sue energie co­
me è solito fare. Alla fine, 
il pubblico l'ha applaudito 
lungamente e con ragione per­
ché, in questo incontro, So­
journer oltre alla sua ben 
nota classe, ha messo anche 
«il cuor di leone». Dall'al­

tra parte, sugli scudi il so­
lito Grochowalsky (31 punti) 
ma un Brumattl un po' sotto 
tono. 

All'inizio pareva che per la 
Arrigoni non dovessero esser­
ci problemi. I reatini marca­
vano con la loro solita zona 
aggressiva, mentre la Gri­
maldi tentava di marcare a 
uomo. I torinesi, malgrado le 
grida di Gamba dalla pan­
china, sembrano completa­
mente in bambola nei primi 

Risultati e classifiche 
SERIE A 1: Arrlgoni-Grimaldl 82*74; Emerson-Jollycolombanl 
81-68; Sinudyne-Supcrga 77-86; BlllyScavollnl 101-94; Gabettl-Iso-
tabella 99-82; Antonini-Acqua Fabia 90-89; Pinti Inox-Eldorado 
814». 
CLASSIFICA: Sinudyne e BUly punti 26; Arrigoni e Gobetti 24; 
Emerson 22; Grimaldi 20; Jqllycolombanl e Pinti Inox 16; Sca* 
voltai, Superga e Antonini 12; Acqua Fabia 8; Amaro Isola-
bella 6; Eldorado 0. 
PROSSIMO TURNO (domenica 30 dicembre ore 17,30): Anto-
nlnl-Arrìgoni; Gabettl-Billy; Eldorado-Emerson; Isolabella-Jol-
lycolombanl; Pinti Inox-Scavollnl; Sinudyne-Acqua Fabia; Grl* 
maldl-Snperga. 
SERIE A 2: Rodrigo-Banco Roma 91-69; Postalmobili-Cagllari 
94*79; Canon-Diario 104-89; LiberU-Honky Wear 72-62; Pagnos* 
sln-Hurllngham 93*78; Mecap-Moblam 79-78; Mercury-Sarlla 
98-82. 
CLASSIFICA: Huriingham, Pagnossln e Canon, punti 22; Mer-
cury e liberti 20; Banco Roma e Mecap 18; Mobiam e Postai-
berti; Banco Roma-Mecap (29-12); Honky Wear • Pagnossin; 
Postalmoblll-Rodrigo. 

Gamba, allenatore della Grimaldi, e Brunamonti, colonna del-
l'Ar rigoni. 

Il Marocco ha imparato il 
rugby dai francesi, missiona­
ri nel mondo della pallaova-
le con lo spirito dei colo­
nizzatori. Ma i marocchini 
hanno imparato il peggio — 
astuzia, scorrettezze, mobili­
tà intesa solo nel senso di 
spezzare il gioco degli avver­
sari — cercando di ovviare le 
carenze sfruttando le debo­
lezze altrui. Ma stavolta gli 
è andata male perché gli uo­
mini di Villepreux li han­
no sommersi sotto un pun­
teggio talmente pesante da 
non ammettere giustificazio­
ni. 

Si era detto in fase di 
presentazione che gli azzur­
ri avevano bisogno di dare 
una prova di maturità, che 
consisteva nel vincere con un 
punteggio vistoso. Ma cosa 
significava un punteggio vi­
stoso: la prova di esser più 
bravi? No, il punteggio che 
poi c'è stato doveva signifi­
care la capacità di condurre 
un match a dispetto degli o-
struzionismi degli avversari. 

Contro gli Ali Blacks non 
avevamo niente da perdere, 
contro il Marocco rischiava­
mo di perdere quel filo di 
credibilità conquistata a prez­
zo di duri sacrifici. E' anda­
ta come sapete: nel match 
perduto con la Nuova Ze­
landa i ragazzi di Villepreux 
hanno dimostrato di sapersi 
difendere e di poter attacca­

re anche al cospetto di un 
grande avversario; a Bene­
vento sono riusciti a impor­
re le loro regole. Quando si 
vince segnando sette mete a 
un avversario che ci aveva 
battuti in due dei tre match 
disputati significa che si co­
noscono a fondo le norme del 
gioco. 

La vigilia dell'importante 
partita (e vi abbiamo spiega­
to perché era importante) il 
presidente federale Aldo In­
vernici ha inaugurato quella 
che mi auguro diventi una 
consuetudine: una conferenza 
stampa in chiave di tavola 
rotonda. Si è discusso di mol­
te cose — rugby nella scuo­
la, tournée all'estero. Coppa 
del monaco, problemi econo­
mici — e, soprattutto, di Pier­
re Villepreux. •. - , . 

Il tecnico francese alla fine 
del 1980 tornerà in patria. 
Lui in Italia sta bene (e chi 
ha scritto che sua moglie lo 
spinge a far ritorno in Fran­
cia ha scritto menzogne) e 
vorrebbe restare. «Ma non 
dipende da me», ha detto. 
« Dipende da un accordo non 
impossibile tra i ministeri de­
gli Esteri italiano e france­
se». Ed è proprio cosi 
Pierre è dipendente del­
lo stato — insegna educazio­
ne fisica — ed è in Italia 
grazie ad un accordo ad alto 
livello impostato dal CONI. 

Ma è importante, vi chie-

Rugby: il futuro è già cominciato 

Villepreux? 
Teniamocelo perché 
con noi sta bene 

derete, che Villepreux resti 
in Italia? SI, è importante. Il 
tecnico francese ha organiz­
zato un lavoro a lungo ter­
mine che solo - grazie allo 
spirito dei ragazzi che gio­
cano con la maglia azzurra 
sta dando frutti prematuri e 
insperati. Ci vogliono almeno 
cinque anni perché le società 
— tradizionalmente miopi ed 
egoiste — capiscano che- gli 
interessi della nazionale so­
no i loro interessi. E cinque 
anni sono neccessari per po­
ter dire che il raccolto è ve­
ro. genuino, frutto di una 
autentica semina e non di un 
artificio. 

La nazionale — e questa è 
la verità amara da dire — è 
molto più forte della realtà 
del campionato. Abbiamo su­
bito in passato dolorose espe­
rienze che con colpevole leg­
gerezza non abbiamo voluto 

nemmeno indagare. E se la 
nazionale sa esprimere una 
realtà che non è quella del 
campionato significa che i ra­
gazzi di Villepreux si reggo­
no < sullo spirito del rugby. 
Ma è uno spirito artificioso. 
Se Villepreux sene va cosa 
succede? Chi-ne può eredita­
re l'indubbia capacità di ag­
gregare i ragazzi dentro e at­
torno una maglia azzurra? 
Probabilmente nessuno. Un in­
vito, quindi: teniamocelo per­
ché con noi sta bene ed è 
prezioso. 

A questo punto in Coppa 
Europa sono state disputate 
sei partite. Eccole: Polonia-
Italia 3-12, Unione Sovietica-
Italia 94), Romania-Polonia 
49-15, Marocco-Unione Sovieti­
ca 311, Francia-Romania 30-
12, Italia-Marocco 34-6. 

r. nau 

minuti. Perdono una palla do­
po l'altra e quasi ma! rie­
scono a portarsi al tiro. Tay­
lor (un po' sofferente, pare, 
per uno stiramento alla co­
scia) si carica subito di falli 
per trattenere lo scatenato 
Sojourner. Brunamonti ruba 
molti palloni, Solo che anche 
l'Arrigoni non è precisa nel 
tiro, cosi il parziale è di 8-0 
al 4', 8-1 al 5', 14-5 al 9'. 
Insomma, l'Arrigoni con un 
po' di calma potrebbe an­
darsene davvero, e invece, 
per forzare il tiro (specie 
Johnson) e le entrate (Bru­
namonti), resta sempre a por­
tata di mano dei torinesi. 
La Grimaldi ringrazia e co­
mincia a farsi sotto minac­
ciosa, quando «Grocho» e 
Brumattl prendono le misu­
re, e quando il pivot Fioret­
ti sostituisce un Sacchetti un 
po' spento, contrastando me-/ 
glio Sojourner ai rimbalzi. 

Il vantaggio dell'Arrigoni 
perciò resta sempre intorno 
ai cinque punti senza allar­
garsi: anzi, se Sojourner (con 
l'aiuto di Sanesi insolitamen­
te preciso nel tiro) non scio­
rinasse tutto il suo reperto­
rio sarebbero proprio dolori 
per i reatini. Il primo tempo 
finisce sul 38-33 per i padroni 
di casa. 

Nella ripresa l'Arrigoni par­
te fulminea e il distacco co­
mincia ad ampliarsi: 44-39 al 
secondo minuto; 48-39 al ter­
zo. La Grimaldi sbuffa, si 
agita, non vuol starci. Tay­
lor sembra in ripresa, ma 
non riesce a tenere lo sca­
tenato Willy e cade nei due 
falli che gli mancano ' per 
fare cinque. Siamo al quinto 
minuto e, col nero fuori, il 
distacco sempre sui dieci pun­
ti. la partita in pratica è già 
definita. . C'è . solo un'altra 
fiammata dei ragazzi di Gam­
ba verso il 12' ma ormai Wil­
ly straripa: Johnson fa la 
sua parte, Danzi si è ripre­
so e, memore del partitone 
di Cahtù, si fa ammirare in 
conclusioni precise. Bruna-
monti, dal canto suo, anzi­
ché forzare le entrate come 
nelTaltro, momento critico del-
rincontro, rallenta il gioco da 
maestro, prolungando le azio­
ni al limite dei trenta secondi. 

Dall'altro lato la terrifican­
te precisione del solo Gro­
chowalsky non può bastare e 
a nulla serve il tentativo di 
pressing attuato da Gamba, 
negli ultimi minuti. Serve so­
lo ad infiammare il finale di 
una partita vinta, non c'è dub­
bio, dalla squadra più forte. 

Fabio De Felici 

MILANO — Nonostante l'in­
terpellanza inoltrata dai com­
pagni Bagloli, Forfecchia e 
Fumagalli nel'corso della se­
duta del Consiglio comunale 
del 27 novembre u.s.; nono­
stante anche le numerose e 
reiterato proteste delle socie­
tà ciclistiche lombarde ed ex­
tra regionali, il Palazzo dello 
sport di via Testo rimane 
«tabu» per 1 corridori ci­
clisti. 

Continua cosi una farsa che 
sta assumendo sfumature di 
beffa nei confronti di una ca­
tegoria che ha la sola colpa 
di svolgere una disciplina po­
vera, da Cenerentola. Non esi­
stono In Italia piste coperte 
(se escludiamo il Vigorelli, 
condannato da cinque anni a 
immeritati .silenzi o a cla­
mori irriverenti che, con lo 
sport, non hanno nulla da 
spartire) e il mancato utiliz­
zo del tondino milanese bloc­
ca completamente l'attività 
nazionale. Una paralisi asso­
lutamente negativa per un set­
tore ohe disperatamente lotta 
per la sopravvivenza. 

Non si scopre nulla di nuo­
vo sottolineando in quale sta­
to di abbandono si e trovata 
la pista in questi ultimi quin­
dici anni. La costruzione del 
Palasport aveva portato una 
ventala di ottimismo e spe­
ranza suffragati anche da un 
certo positivo lavoro di base 
creato dalla Federclclo. Sono 
stati istituiti centri di spe­
cializzazione con istruttori ap­
positamente « Istruiti ». Il Co­
mitato regionale della FCI 
aveva programmato per que­
sto periodo Invernale una 
lunga serie di riunioni. Nu­
merose erano anche le sedu­
te di allenamento previste 
nelle prime ore del pomerig­
gio secondo un accordo sta­
bilito con il comitato di ge­
stione del palazzo, Un pro­
gramma necessario che, a 

Ancora polemiche a Milano 

Palasport: perché 
noai' pistard 

e invece sì 
a Branduardi? 

grandi linee, ricalcava quelle 
svolto lo scorso anno. 

Ecco invece l'insplegablle 
(si fa per dire) prosa di po­
sizione del comitato stesso 
ohe praticamente ha negato il 
diritto al ciclisti di poter 
svolgere la loro attività inver­
nale e pre-agonistica. 

«Ci hanno concesso sola­
mente quattro pomeriggi in 
tre mesi — sbotta Pescatori, 
presidente della Polisportiva 
Corslco, uno fra 1 numerosi 
sodalizi che svolge attività al 
palazzo — e per la verità mi 
paiono alquanto Inutili. I ra­
gazzi hanno bisogno di alle­
narsi e anche le sedute di al­
lenamento Bono "saltate" In­
spiegabilmente. Se poi pen­
siamo che, per gennaio, non 
sono state fornite garanzie 
sicure, è strano che si parli 
ancora di attività al Pala­
sport. Non mi pare di esa­
gerare parlando di irrespon­
sabilità da parte di chi ge­
stisce questo impianto». 

Le strutture del Palasport 
sono concepite per accogliere 
numerosissime discipline: tut­
ti gli sportivi hanno il dirit­

to di poter svolgere la pro­
pria attività purohó non ven­
ga danneggiata quella degli 
altri. CI sembra conveniente 
utilizzare l'impianto anche 
per manifestazioni extra-spor­
tive che portano utili neces­
sari a coprire 1 costi di ge­
stione. Ma, ripetiamolo, tutto 
ciò deve essere fatto nel pie­
no rispetto della pluralità. 

Non ci sembra giusto per 
esempio che, in occasione 
del recente « Master » di ten­
nis, si sia adoperato la pi­
sta per erigere lucrose tri­
bune in velluto rosso, bellis­
sime per la verità, ma al­
trettanto ingiuste nel confron­
ti di coloro che si servono 
della pista per tutt'altri sco­
pi. Il campo di gioco poteva 
essere benissimo disposto in 
modo differente, longitudinal­
mente rispetto alla pista, con 
il semplice ma sacrosanto ri­
sultato di potere permettere 
contemporaneamente anche la 
attività ai ciclisti. 

Il discorso inevitabilmente 
scivola anche alle strutture 
metalliche che vengono mon­

tate, smantellate e rimonta­
to freneticamente all'interno 
dell'anello in occasione delle 
varie riunioni di basket e pu­
gilato. / -

Vista la loro disposizione 
a pochissimi metri dal bor­
do della pista, sarebbe ne­
cessario che 11 comitato di 
gestione del ' palazzo, -di cui 
fa parte anche l'assessore al­
lo Sport, provvedesse al più 
presto a raccorciare queste 
ferraglie molto pericolose. 
Qualche posto in meno per 
gli spettatori (che, non di­
mentichiamolo, hanno a di­
sposizione anohe le naturali 
tribune), ma tanta sicurezza 
in più per 1 ciclisti che sfio­
rano, nelle loro evoluzioni, 
queste tribune. 

Ci sembra doveroso sotto­
lineare anche l'esistenza del­
la vecchia pista in legno del 
palazzo della Fiera che, da 
diversi anni, giace smontata 
da qualche parte, inutilizza­
ta. E' un vero peccato; si 
potrebbero trovare le infra­
strutture, potrebbe essere ri­
montata e utilizzata dal ci­
clisti fintantoché il comitato 
di gestione preferisce Bran­
duardi, in attesa sempre del 
ripristino del Vigorelli. 

Nonostante il « boicottag­
gio», le quattro riunioni di­
sputatesi (l'anno scorso furo­
no una quindicina) hanno 
fatto registrare una media di 
centosettanta e più concor­
renti, di età compresa fra i 
quattordici o i venticinque an­
ni, con una forte rappresen­
tanza anche della categoria 
femminile. 

Il settore vuole vivere e 
ha bisogno, per questo, del 

[ l'aiuto di tutti. 
Gigi Baj 

" ria '•' corsa internazionale ' 
della pace riunisce nella com­
petizione sportiva gli ' sforzi ; 
di tutte le nazioni in favore 
del consolidamento della pa- ' 
ce mondiale e della coesisten- ' 
za pacìfica che sono elementi 
base per intrattenere e man­
tenere le relazioni tra Paesi ' 
aventi differenti sistemi socia- \ 
li; approfondisce la solldarie- -„ 
tà internazionale tra gli spor­
tivi e opera iti favore della '< 
popolarità Sei ciclismo dilet-
tantisico ». Così dice l'artico­
lo 1 del regolamento della 
Corsa della pace, organizzata 
dalle federazioni ciclistiche 
della Cecoslovacchia, Polonia 
e RDT con il patrocinio e il 
sostegno del giornali Rude 
Pravo, Tribuna Ludu e Neues 
Deutschland e l'approvazione 
dell'Unione ciclistica interna­
zionale (UCI). 

In questo senso assume 
f ronde rilievo l'adesione (con 
'offerta di un premio d'ono­

re al vincitore della corsa) 
del Consiglio mondiate della 
pace, oltre quella del Presi­
dente della Repubblica e del 
presidente del Consiglio dei 
ministri di ciascuno dei tre 
Paesi interessati direttamente 
all'avvenimento,- -

Coerente con questi princi­
pi l'organizzazione della cor-
sa ha istituito la coppa « Far-

' play » per la squadra e il cor­
ridore più corretto e, per fa­
vorire l'ideale dell'amicizia, 
ha consentito durante la cor­
sa l'assistenza meccanica ai 
corridori anche tra squadre 
diverse. / , 

Mia fine di gni tappa i di­
rettori tecnici compitano una 
scheda nella quale • segnalano 
alla giuria l'eventuale aluto 
che un loro atleta ha ricevu-
to da un meccanico di un'al­
tra squadra: sulla base di que-

Ciclismo dilettantistico 

La Corsa della Pace 
scuola di sportività 

E' organizzata dalle Federazioni di Cecoslovacchia, 
Polonia e RDT - Controllo sull'uso di anabolinanti 

ste indicazioni viene compila­
ta una graduatoria e assegna­
ti premi giornalieri e finali. 

Un altro aspetto molto qua­
lificante dell'organizzazione 
delta corsa è riferito alla si-
'curezza in gara e all'assisten­
za sanitaria prima, durante e 
dopo ogni tappa. Il controllo 
medico (antidoping) è obbli­
gatorio e viene effettuato o-

Sii giorno con l'ausilio di un 
boratorio mobile omologato 

a questo scopo dall'UCI. Un 
corridore « positivo » viene im­
mediatamente messo fuori 
corsa: egli deve restituire gli 
eventuali premi ricevuti e vie­
ne sospeso per un mese dal­
l'attività. . ,». 7-j, -• 

Quest'anno, per la prima 
volta, è stato effettuato anche 
il controllo sull'uso degli ana-
botizzanti inviando, per que­
sto particolare esame, i re­
perti al laboratorio centrale 
di Praga., -

Tutti i controlli effettuati 
presso il laboratorio mobile 
(circa 120) non hanno dato 
adito ad alcun problema. Il 
dott. Bedrich Chundeta, re­
sponsabile di questo delicato 
settore, ci ha dichiarato: a Tut­
ti 1 controlli sono stati nega­

tivi, non si è avuto un solo 
incidente, una sola protesta. 
Credetemi è una grande sod­
disfazione personale: da molti 
anni lotto contro l'uso di pro­
dotti nocivi. Un lungo lavoro 
di spiegazione comincia a 

Portare i suol frutti: tutto ciò 
molto incoraggiante». 

Anche per il presidente del­
la giuria internazionale, l'ita­
liano Enzo Tamarin, tutto si 
è svolto regolarmente: « Il fat­
to di dare subito 1 risultati 
taglia corto a ogni polemica: 
il laboratorio mobile è una 
piccola meraviglia e la com­
petenza del*dott. Chundela è 
da tutti riconosciuta». 

Quest'anno (32* edizione) la 
Corsa della pace ha ribadito 
il momento quanto mai favo­
revole della squadra sovieti­
ca diretta dall'olimpionico di 
Roma Viktòr Katìtanov. • • • 

Serghej Soukhouroutchen-
kov, 23 anni, sposato, un fi­
glio di 14 mesi (Serghej ju­
nior) ha aggiunto il suo lun­
go e impronunciabile nome 
nell'albo d'oro della corsa su­
bito dopo quello dei suoi con' 
nazinalt Pikkus e Awerin, 
« Soukho », come è noto, 
vanta nel suo « curriculum » 

anche due edizioni del «Tour 
de l'avenir» (1978-1979) e la 
quarta edizione del nostro Gi­
ro delle regioni: il suo prin­
cipale obiettivo, come è faci­
le intuire, sono i prossimi gio­
chi olimpici a Mosca. In quel­
la circostanza, egli amerebbe 
far parte del quartetto della 
100 km a cronometro a squa­
dre, specialità nella quale è 
stato protagonista assoluto al­
le recenti spartachiadi quale 
componente della formazione 
sovietica. 

Anche per il nostro et. Gre- • 
goti il bilancio è stato que­
st'anno soddisfacente: le tre 
vittorie di tappa (Walter eli-
vati, Luigi Trevellin e Domtn-
co Peroni) gli hanno dato la 
carica tanto da nutrire pro­
positi bellicosi per il futuro: 
«Quest'anno non avevano e 
non • potevano avere • ambi­
zioni per la classifica genera­
le, quindi il nostro obiettivo 
era almeno un successo di 
tappa e in questo senso pos­
siamo ritenerci più che sod­
disfatti». Dopo un attimo di 
riflessione U tecnico triestino 
tira fuori la sua > ben nota 
grinta: «Questa corsa mi pia­
ce, è la più, importante! Vo­
glio programmare la parteci­
pazione per i prossimi anni e 
tentare, se avrò il.pieno so­
stegno della PCI e la collabo­
razione delle società sporti­
ve, l'obiettivo di un successo 
finale assai difficile ma non 
impossibile. 

A ' questo proposito ricor­
diamo che soltanto due ita­
liani sono saliti sul podio {en­
trambi terzi assoluti della Cor­
sa della pace: Ferri nel 1951 
(rappresentativa UISP) e Ro­
meo Venturelli nel 1959. 

Alfredo Vittorini 

Pallavolo: hanno rischiato grosso sui campi di Roma e Milano 

Vigilia di Natale col brivido 
per le forti Paoletti e Panini 

L'asso brasiliano Rajzman infortunato in «riscaldamento» - Ottimo avvio dell'ex trainer 
delle atlete azzurre Bellagambi nella panchina romana - Nuova caduta del 2001 

Tutto secondo i pronostici 
nel sabato pre-natalizio della 
pallavolo A-l. Ma anche una 
grossa novità: le squadre di 
coda iniziano ad alzare la te­
sta ai danni delle favoritissi­
me che mostrano un po', for­
se, la fatica di un avvio di 
campionato «a tutta birra». 

Lo abbiamo visto a Milano 
dove la Panini ha davvero ri­
schiato grosso contro un Po-
lenghi agguerrito e brillante, 
pronto su ogni palla. La Pa­
nini, è vero, ha dovuto rinun­
ciare a pochi minuti dall'ini-
zio al suo asso brasiliano 
Rajsman che, ristabilitosi dal­
l'infortunio alla spalla, si è 
procurato uno strappo musco­
lare alla coscia destra duran­
te il riscaldamento. I mode­
nesi hanno dovuto così affi­
darsi ancora una volta all'e­
sperienza e al formidabile duo 
DaUtMio-Sibani. 

Dopo un avvio a schiaccian­
te favore del Panini, il Polen-
ghl ha stretto i denti contra­
stando con abilità gli attacchi 
avversari e infliggendo ottimi 
punti su schiacciate di un 
quanto mai brillante Duse e 
di un attento e pronto Cio-
vensana. Ma a dirigere abil­
mente l'orchestra milanese e-
ra il sempre presente' Dal­
l'Ara, del quale va sottolinea­
ta una maggiore maturità e 
una perfetta regia. Ottimi ed 
efficaci 1 suoi improvvisi pal­
lonetti. Se l'arbitro Grillo non 
si fosse lasciato andare, so­
prattutto nel quarto set, ad 
alcuni clamorosi errori di va­
lutazione, sicuramente avrem­
mo dovuto assistere al set 
di spareggio e fonte — era 
possibile — ad una caduta del 
Panini. 

Analogo rischio Io ha corso 

la campionissima Paoletti sul 
campo romano dell'Eldorado. 
Equinbratissime le forze in 
campo; si è dovuti ricorrere 
al quinto set perché 1 cata-
nesl potessero portarsi a ca­
sa i due punti. L'incontro è 
stato tiratissimo e molto va­
lido sotto il profilo tecnico-
agonistico; lo sta a dimostra­
re il tempo globale; 138 mi­
nuti (un record di durata) 
che ha reso merito anche al 
nuovo allenatore dei romani, 
l'ex trainer della nazionale 
femminile Bellagambi. 

Nell'incontro più difficile 
della giornata (le squadre, a 
pari punti, si equivalevano) il 
Grondplast di Ravenna ha do­
vuto cedere il passo all'Ama-
ropiù Loreto hi netta ascesa 
in questo scorcio di campio­
nato. 

Rossella Dallo 

INSIEME PER 
OSTRUIRE MEGLIO 

CONSORZIO 
• • : • 

COSTRUZIONI! 

•OiOGNA. Via LZaccoai, H.tal. 51.10.24 

Augura ale proprie associate B U O N E 
e ai suoi committenti F E S T E 
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MASCHILE: Faticati a. 14; Ktt> 
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A nn atleta ventenne l'ultima tappa 

«Corri per il verde» 
concluso sul percorso 
? di Abebe Bikìla 
La ctt-tetizkae m w eWAKMJISP terrà ripresa 

: nel 19N • A nessiM la tarp al • Paese Seni 

ROMA — Maurizio Cacopardo 
aveva solo. un anno quando 
un'etiope magro e immenso 
commosse il mondo vincendo 
a Roma una medaglia d'oro 
olimpica correndo spiedi scal-
ri. feri, nell'ultima tappa di 
«Coni per il verde» 1979 
(quella che ripercorre tradi-
•oonalmente l'itinerario della 
maratona olimpica del IX» 
Maurixk> ha seguito le orme 
di Abebe Badia, ed ba vinto 
davanti al solito nutritissimo 
lotto di concorrenti. 

Maurizio è uno dei tanti a-
Ueti che, gareggiando a buon 
livello agonistico, trovano in 
• Corri per il verde» un'otti­
ma occasione per rifinire o 
mantenere la forma. 

Ti vincitore di ieri ba ven-
t'anni, abita a Roma, studia 
architettura e corre per 1TJJ3. 
Cali di Ostia. E' un discreto 
atleta nella sua specialità, ma 

R tratte Q TOT eli VoHc 

Modigliani e Amapa 
sul favorito Caronco 

ROMA — Modigliani si è ag-

Sudicato i 7 milioni e meno 
d Premio Rinascita (m. 2100) 

corsa «clou» della riunione 
di ieri aU'rppodromo romano 
di Tor di Vane. Al secondo 
posto è finito Amapa ed al 
terso Caronco cui alla vigilia 
i « tecnici » saldavano le sorti 
dei trotto romano nel tipto 
scontro tra trottatori romani 
e trottatori pi mententi da 
Avena e Milano; ma era nel­
l'aria che Caronco non ce 
l'avrebbe fatta, troppa era la 
dlffsni— di valori con gli 
altri. 

Ed ecco ora il dettaglio tec­
nico d l̂la riunione di ierU~ 

'. Prima corsa: l. Tafana, 2. 
Matagords, 3. Equatore. V.: 
26; planati: 21, 25, 47; accop­
piata: 177. 

Seconda corsa: 1. Ilia, 2. 
Fornica. V.: 14; p.: 13, 21; 
scc.: 41. 

Tersa cono: 1. Decimo, 2. 
Viparita. V.: 21; p.: 16, 29; 
acc.: 91. 

Quarta cono: 1. Human, 2. 
Egvpt, Zavax. V.: 16; p.: 11,15. 
13; acc: SO. 

Qwtmtm corsa; 1. Gora, 2, 
Cteoby, 3. Lfcnoaatoe. V.: ti; 
p.: 30, 13, 13; scc.: 90. 

Setta con*: 1. Modigliani, 
2. Amapa, 3. Caronco. V.: 16; 
pt: 12, 17, 20; acc.: 75. 

è anche convinto di avere 
grossi margini di migliora­
mento. Zeri sperava tanto di 
fare il record della tappa per 
vincere la targa ricordo messa 
in palio da Paese Sera- • 

«Queste gare —ci dice — 
sono l'ideale per entrare in 
forma e per mettersi alta pro­
va. Io mi alleno due ore al 
giorno (20 chilometri piò o 
meno), ma quello che dà la 
gara come rifinitura della 
preparazione non c'è allena­
mento che te lo possa dare. 
L'anno scorso qui alle terme 
arrivai quarto ma stavolta 
ero in condizione e me lo 
sentivo che avrei potuto vin­
cere». 

Conti di arrivare mólto in 
alto? 

«Guarda, io mi alleno se­
riamente, ora che Ho tempo; 
ma non mi faccio troppe il-
lusionL Sto per essere chia­
mato sotto le armi e al ri­
torno dovrò trovare lavoro. 
Sarà difficile continuare con 
questi ritmi, fare l'atleta qua­
si a tempo pieno neanche ci 
penso: non sono mica Fava, 
anzi Fava contìnuo a vederlo 
da dietro e solo alla parten­
za». 

Pensi che in queste gare j 
aperte a tutti ci sia, negli al­
tri, un po' di risentimento 
per quelli come te che li sa­
lutano e se ne vanno già dal 
via? 

«Ma no, perché? Anch'io 
quando corro U campionato i-
talkmo trovo gente (come Fa­
va, appunto) che saluta e se 
ne va: sono pi* forti e lo 
accetto. E' chiaro che io cor­
ro per un motivo, qualcuno 
per tutt'aUro. Ma al risenti­
mento non d eredo proprio ». 

Una stretta di mano, un « in 
bocca al lupo! * da parte no­
stra per le gare che lo at­
tendono e Msmisio si allon­
tana sotto una ptoggerclls sot­
tile con la SUB vittoria. Sulle 
orme di Abebe BOdla a Corri 
per il verde» dà l'srrivedercl 
si 1990. 

f.daf. 

TUC, PAREIN. 
PIÙ' DI UN CRACKER! 

* i 
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Dibattito sulle proposte PCI 

Enti locali: 
quali compiti 

sport 

Un nutrito pacchetto di idee interessante 
da un lato il versante sportivo 

e dall'altro quello amministrativo 

Quale ruolo possono svolgere i Comuni e gli altri 
Enti locali (o le associazioni di Comuni, Comunità mon­
tane, Province nella loro attuale fisionomia e in quella 
futura) nell'azione di promozione dello sport di base, 
della sua più vasta socializzazione, che è l'obiettivo 
centrale della battaglia dei comunisti per la riforma 
dello sport? 

Nel passato (un passato che però vive robustamente 
tuttora) ci sono state molte distorsioni in questo rap­
porto. In genere i Comuni hanno concesso e concedono ' 

. contributi alle società sportive operanti nel loro terri­
torio per manifestazioni e iniziative. Spesso, purtroppo, 
si tratta di finanziamenti clientelari o elargiti a scatola 
chiusa,' come' semplice assistenza, senza magari giusti­
ficazione alcuna della spesa sostenuta. I Comuni hanno 
pure provveduto alla costruzione di impianti e alla loro 
gestione. Altri possono ora programmare, finanziati dai 
mutui della Cassa depositi e prestiti, dopo che si è sta­
bilito che le spese per io sport non sono più facoltative. 

In una recente riunione dei presidenti regionali della 
Libertas si è anche prospettato l'intervento dell'Ente 
locale per appoggiare l'istituzione, lo sviluppo e la con­
duzione dei centri di avviamento allo sport, creati ap­
punto dalla Libertas. 
. Non entriamo nel merito di questa richiesta che ha 

qualche risvolto che desta non poche perplessità; vo­
gliamo invece considerare l'aspetto generale della que­
stione, cioè del sempre più penetrante coinvolgimento 
dei Comuni in un settore di grande rilevanza per la 
vita dei cittadini, in particolare dei giovani. 

CI pare che questo rapporto, con gli evidenti collega­
menti con la scuola e l'associazionismo, non possa né 
ripercorrere le vecchie strade (che non hanno evidente­
mente aiutato lo sviluppo della pratica sportiva), né 
essere lasciato alla. spontaneità. 
• Un posto centrale spetta, intanto, ai Comuni in tutte 

le leggi regionali sullo sport, anche in obbedienza alla 
normativa della legge 382/616, ma un ruolo noi pen­
siamo di assegnare loro anche nella disciplina prevista 
dal nostro disegno di legge-quadro istitutivo del servizio 
nazionale dello sport. -

E' previsto, in quel documento, che le Regioni dele­
ghino ai Comuni l'esecuzione dei programmi di costru­
zione degli impianti (e la loro gestione), previsti dai 

•' piani annuali e pluriennali delle. Regioni, redatti d'in­
tesa con gli stessi Comuni. 

Impianti poco utilizzati 
Considerando il Comune soggetto primario di tutta la 

riforma, stabiliamo che sia esso a provvedere alla 
programmazione, sul suo territorio, dello sviluppo della 
cultura fisica e dello sport, tenendo conto degli indirizzi 
nazionali e regionali e in collaborazione con gli enti 

* e le associazioni sportive e d'intesa, naturalmente, con 
gli organi locali della scuola e del servizio sanitario. 
E' chiaro che il ruolo dei Comuni diventa pregnante e, 

. in molti casi, addirittura indispensabile per il problema 
degli impianti. Si considera anzitutto che una particolare 
cura deve essere diretta al pieno utilizzo del patrimo-

• nio esistente, a volte abbastanza ricco, ma spesso sot-
• toutilizzató: spetterà, quindi, al Comune curare il pieno 
; uso sociale delle attrezzature pubbliche e, mediante 
\ apposite convenzioni, di quelle private disponibili. 

Per nuovi impianti precisiamo che compete ai Comuni 
! la definizione e la realizzazione degli interventi pubblici 
1 in tema di edilizia sportiva. Per quelli di quartiere, 
; che riguardano soprattutto le grandi città, gli Enti Io-
• cali potranno avvalersi delle norme sull'edilizia con-
? venzionata contemplata dalla legge cosiddetta Bucalossi. 
: Li linea di principio. la manutenzione degli 'impianti 

spetta ai Comuni, ma per quella linea di apertura, di plu­
ralismo che informa tutta la nostra proposta, la gestione 

! può essere affidata ad associazioni sportive che abbiano 
' i requisiti necessari e in base a precise convenzioni. 

L'uso, comunque, è aperto a tutti e deve essere garan­
tito. sulla base di criteri obiettivi, alte associazioni spor­
tive. Queste norme riguardano gli impianti di servizio, 

; cioè vogliono subito aggiungere qualcosa che nel <H-
; segno di legge non c'è, ma che dovrà essere attenta-
. mente valutato. La necessità, cioè, dell'uso più largo 

di impianti normalmente utilizzati per poche ore la set­
timana per io spettacolo. 

Una norma infine, che avrà notevole rilievo se ap­
plicata, abbiamo introdotto nel testo di legge per venire 
incontro alle esigenze dei quartieri: si stabilisce, in­
fatti. che i programmi di edilìzia residenziale sovven­
zionata debbano assicurare la realizzazione degli im-

~ pianti sportivi di quartiere contemporaneamente agli 
interventi di edilizia abitativa. A tal fine, e questo ci 

; pare un aspetto da sottolineare, i Comuni destinano alia 
; costruzione, al completamento, all'ampliamento e al mi-
i guoramento di questi centri, con particolare riguardo a 
! quelli polivalenti, una quota non inferiore al dieci per 
: cento dei finanziamenti destinati all'esecuzione di opere 

di edilizia sociale. 
Bastano queste proposte legislative a eliminare la vec­

chia politica «delle mance» verso le società sportive 
e a dare una prospettiva di sviluppo alla pratica detto 

' sport neue grandi città che oggigiorno cosi poco offrono 
agli sportivi e ai giovani (tanto che a volte l'unica 
manifestazione € sportiva-» sembra quella della violenza 
negli stadi), ai piccoli centri dove rarissimi sono ancora 
gli impianti di base (palestre, piscine, campi di atte-

• tica, attrezzature polisportive) e al Mezzogiorno, pure 
in questo settore penalizzato dallo sviluppo diseguale 
del nostro Paese? 

Forse no, forse ci vorranno altre presenze, and d 
vogliono certamente (CONI, scuola, enti, società). -ET 
comunque, a parer nostro, un interessante pacchetto 

; «fi idee che preponiamo all'attenzione e al dibattilo «li 
tutti fH interessati: sia di quelli del « versante > spor-

~ Uvo, sia di qudH del e versante » amministrativo. 

Nodo Canotti 

Una vtduta d'assieme dal Pa* 
lazzo dolio Sport di San Siro 
a Milano, dova si sono svolto 
le gare di « Sportstars •. 

MILANO — Sosteneva Gio­
vanni Pascoli (che, a parte la 
cavallina atorna, era un poeta 
mica da ridere) che pli uomi­
ni, dietro te barbe, i balli e 
le cravatte farebbero bene a 
conservarsi fanciulli. PIÙ o 
meno nello stesso periodo il 
dott. Freud cercava di capi­
re come accadesse che i sud-
detti fanciulli, nel mutare di 
età e di stanza, spesso si tro­
vassero a mal partito nelle 
nuove vesti di adulti. - > 

Peccato davvero che, • per 
motivi di anagrafe, Pascoli e 
Freud non fossero presentì V 
altra sera al Palasport di Mi­
lano, dove tredici famosi cam­
pioni dello sport hanno dato 
vita allo «Sport Stars 79»: 
il primo avrebbe constatato 
con viva soddisfazione che dì 
adulti-fanciulli è pieno il mon­
do; il secondo si sarebbe tro­
vato di fronte a un interes­
santissimo caso di regressio­
ne infantile con esito fausto. 

I tredici simpatici giovanot­
ti, infatti, hanno dato vita, 
con bambinesco entusiasmo, 
a una disfida ludicosportlva 
al cui confronto Giochi senza 
frontiere sembfa una seduta 
dell'Accademia dei Lincei. Im­
maginate il pugile Rocky Mat­
tioli cimentarsi in una gara di 
salto in lungo, ricadendo qual­
che centimetro più in là con 
ta leggiadria di un punching-
ball, o ti navigatore solitario 
Ambrogio Fogar correre (si 
fa per dire) i sessanta metri 
mettendo a repentaglio ad 
ogni passo l'integrità delle 
proprie cigolanti giunture, e 
avrete più o meno una vaga 
idea di quello che è stato lo 
«Sport Stars '79»: uno spet­
tacolo esilarante, il cui meri­
to va tutto all'innocente esu­
beranza dei tredici svìluppa-
tlssimi frugoletti. 

Andiamo per ordine: innan­
zitutto il cast. Cominciamo 
dai calciatori, che in Italia 
sono come la mamma (nel 
senso che non mancano mai). 
C'era Paolo Rossi, che per va­
lere cinque miliardi continua 
a dimostrare un'ammirevole 
placidità; c'erano Ciccio Gra­
ziarli e Carlelto Muraro; e 
c'erano Willy e René Van de 
Kerkhof (definiti dall'arguto 
presentatore «i prestigiosi 
fratelli olandesi»), che aveva­
no l'aria di divertirsi più di 
tutti, forse perché in Olanda 
nessuno gli dice che sono pre­
stigiosi. In rappresentanza 
degli altri sport c'erano il pu­
gile Rocky Mattioli, il rugbi­
sta Glen Rich, il copione di 
judo Felice Mariani, il cesti­
sta Marzorati, lo schermidore 
Maftei, Gustavo Thoeni, l'as­
so dello sci nautico Roby Zuc-
chi e Ambrogio Fogar, che è 
stato, come vedremo, il mai' 
tatare della giornata. 

A lare da maestro delle ce-
rimonie era un presentatore 
travestito da cameriere (giac­
ca rossa e calzoni neri) pro­
digo di utilissime informazio­
ni sugli atleti partecipanti. 
Di Thoeni, ad esemplo, ci ha 
detto che proveniva «diretta­
mente da Tràfoi »: grande de­
lusione tra chi sperava che 
Gustavo si fosse almeno fer­
mato a Bergamo a bere un 
caffè. • • . • - . . : 

La prima gara, di fronte a 
un pubblico di almeno cento 
persone (età media dodici an­
ni) era quella del salto in 
lungo. I prestigiosi WUly e Re­
né se la cavavano- niente ma­
le, ma meglio di tutti ha fatto 
Muraro, che pur non essendo 
prestigioso salta come una ca­
valletta. Grande Ufo per Pao* 

Una cattiva 
imitazione 
dèi Giochi 
senza frontiere 
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tenzone a San Siro 
dfìÉ-^upej^tati'&M^j^rs, 

Ha vinto il cestista Marzorati 
.•'/bruciando i 

v «prestigiosi» fratelli 
del calcio olandese - Thoeni 

colto da raptus ciclistico 
Le tribolazioni di Fogar 

e le «volate» di Mattioli 

Nella foto sopra II titolo ekunl dal protagonisti dalla manlfostazlone dal Pa­
lasport: da sinistra Gustavo Thoeni/ Paolo Rossi, Rocco Mattioli e Marzorati 
che guida la corsa dai 400 m seguito da Fogar, Grailani • Mattioli. Nolla foto 
accanto: Ambrogio Fogar. . . ;-_, . _ . . ,.,..., . ., 

Io Rossi, invocato a gran vo­
ce da un paio di spettatori e 
chiamato affettuosamente Pa-
blito dal vivacissimo presen­
tatore. Il quale ci ha informa­
to che anche Rossi è arrivato 
« direttamente da Perugia », 
impresa che fa impallidire 
quella di Thoeni. 

Momenti di panico quando 
è U- turno dt Fogar. L'ansi­
mante rincorsa è seguita con 
apprensione dai presenti. V 
eroe dei sette mari si solle­
va in aria con un rantolo, 
quindi si abbatte al suolo con 
un tonfo sordo. E' ultimo, 
ma vivo, e tanto gli basta. 
Meglio ai lui, incredibile ma 

vero, è riuscito a fare Mat­
tioli. il cui aspetto minaccio­
so inquieta.non pochi i pili 
accorti tra i presenti: tra un 
po', si mormora,, quello s'in­
cazza e allenta un piigno a 
qualcuno. 

Stupiscono le buone presta­
zioni di Felice Mariani, che è 
alto come Rita Pavone ma es­
sendo campione di judo è in 
grado di rovinare una perso­
na in tre secondi. Non sor­
prende, invece, la grinta con 
cui si batte Pierluigi Marzo-
fati' è arrivato a piedi da Con-
tu, spiega l'ottimo presenta­
tore, e quindi vuole assoluta­
mente vincere il primo pre­

mio, un'automobile Renault, 
per tornare a casa in mac­
china. Considerando che fuo­
ri nevica è fa un freddo bec­
co, non gli si può dare torto. 

Nella gara dei quattrocento 
metri - i prestigiosi fratelli 
mettono tutti d'accordo: cor­
rono come lippe, -e. la cosa 
dipende . probabilmente - .dal 
fatto che in Olanda, non a-
vendo mai letto Gianni Bre­
ra, i calciatori sono ingenua­
mente convinti.che chi corre 
più forte vince le partite. Cic­
cio Graziani, che invece co­
nosce a menadito i trucchi 
del mestiere, fa una gara tat­
tica, che vorrebbe dire corre­

re pianissimo nella speranza 
che gli avversari vengano col­
ti da crampi o si ammalino 
seriamente. Purtroppo i pre­
stigiosi, troppo rozzi per que­
sto genere di astuzie, rovina­
no tutto, e mentre Graziani 
è lì che studia il da farsi, 
tagliano il traguardo in men 
che non si dica. 
• Della gara di tire con l'ar­

co confessiamo di non essere 
in grado di raccontarvi nulla. 
Mancandoci il cuore di assi­
stere a spettacoli sanguinosi, 
mentre i magnifici tredici ga­
reggiavano siamo andati al 
bar a bere un tonico. Dalle 
urla disumane provenienti dal­

l'interno del Palasport, pre­
sumiamo che Muraro, classi­
ficatosi ùltimo, abbia trafitto 
come tordi almeno due o tre 
giudici di gara. Il prestigio­
so Willy, invece, ha vinto, 
confermando quanto questi o-
lanaesi siano pòco sportivi: 
vogliono sempre arrivare pri­
mi. . : -. :• -

A questo punto si arriva a 
sera (le gare erano comincia­
te alle quattro del pomerig­
gio) e il pubblico arriva al­
la bella cifra di millecinque­
cento persone. ; Sul campo di 
battaglia, in un clima di to­
tale abbandono, i tredici su­
perdotati lanciano il peso, 
saltano in atto (Fogar passa 
sotto l'asticella), sollevano ge­
mendo sessanta chili, corrono 
in bicicletta. Qualcuno comin­
cia a dare segni di insoffe­
renza, Graziani scompare (for­
se minacciato da Mattioli), 
Rossi si sdraia per terra e 
sembra -• appisolarsi, Thoeni 
colto da raptus inforca una 
bicicletta e comincia a pe­
dalare come un forsennato, i 
prestigiosi stanno seduti in 
un angolo e probabilmente si 
rinfacciano a vicenda la col­
pa di essersi cacciati in quel 
pandemonio. Sugli spalti fa 
la sua comparsa un gruppet­
to di « ragazzi di stadio », che 
sarebbero quei giovani genti­
luomini che alla domenica al­
lietano le folle degli stadi lan­
ciando pipì (quando va be­
ne) e distribuendo legnate. 

Sono capitanati da un ciccio­
ne dai lineamenti darwinia­
ni, Una specie di Serafino in 
versione canagliesca, meno 
grasso ma molto più cattivo, 
che grida epiteti da angipor­
to a tutti i presenti, forse 
per tenersi in allenamento. 

Per fortuna, quando la si­
tuazione sta per degenerare, 
si arriva alla conclusione. 
Marzorati vince la Renault e 
viene invitato a fare un gi­
retto di prova dentro il Pala­
sport, durante il quale rischia 
di arrotare le torme di ra­
gazzetti che hanno «invaso 

•il campo» per chiedere au­
tografi; Paolo Rossi viene sve­
gliato e avvertito che può tor­
narsene direttamente a Peru­
gia: Thoeni, non si sa per­
chè, rìde e sembra entusiasta 
dell'intera faccenda, tanto che 
qualcuno teme voglia ricomin­
ciare da capo tutte le gare. 
Ad aumentare il casino, fan­
no il loro ingresso le majo-
rettes di Cesano Moderno, che 
sono 114 e anche volendo è 
impossibile non notarle. 

In un angolo, i prestigiosi 
stanno confabulando. Proba­
bilmente si chiedono come fa­
re per tornare a casa. Willy 
suggerisce il treno, René in­
siste nel chiedere un passag­
gio a Marzorati. Sono un po' 
spaesati- in Olanda, se uno 
ha bisogno di un'automobile, 
se la compra. 

Michele Serra 

Un'occasione per 
divulgare e leggere 
in chiave -̂  : 

storico-culturale. 
il fenomeno 
dello sport 
in tutti i . 
suoi aspetti • :< 

ed essenzialmente 
come « momento 
della vita dell'uomo » 
L'impegno della 
Giunta democratica 

TOSINO — Torino capitale 
dello sport italiano nel 1980 e 
sta per essere varato il calen­
dario dei a cento giorni ». Tut­
to si svolgerà nell'arco cne 
racchiude 1 mesi di maggio, 
giugno e luglio, sino a coinci­
dere con la chiusura delte.0-
limpiadi di Mosca e iKffl 
gennaio prossimo avverrà la 
presentanone ufficiale alla 
presenza delle massime auto­
rità sportive (Carraio, Nebio-
lo e tutti gli altri, noti e me­
no noti) e con una cerimonia 
in pompa magna neH'auia mu­
nicipale t la «Saja Rossa») do­
ve si svolgono i lavori del 
Consiglio comunale. 

Questi «cento giorni » sono 
stati decisi daUTAmmlnlstra-
sione civica che, in collabora-
sione con il CONI e tutte le 
federazioni sportive nazionali, 
sta organizsando la lunga ca­
valcata. 

•In cosa consisterà? 
•H titolo è già deciso: «Sport-

uomo-Torino 90» e rappresen­
terà un'occasione per divulga­
re e leggere in chiave storico-
culturale il fenomeno dello 
y i r t in tutti 1 suol aspetti 

essenzialmente come «mo­
mento di vita dell'uomo». I 
tre grossi filoni, i binari cioè 
sui quali correrà l'importante 
rassegna, saranno l'Uomo e la 
sopra? ti venia, l'Uomo e 11 gio­
co, l'Uomo e fi progresso e 
tutti e tre 1 settori si artico-
••ranno In fuonl intermedi: Io 
sport e la cultura, lo sport e 
la salute, Io sport e la donna, 
Io sport e l'Olimpiade, Io 
sport e l'assoclaslonlsmo spòr-

Nel Palazzo a Vela richiamalo in vita 

Le cento 
giornate di 

Uvo, lo sport e la città con 
particolare riguardo a Torino 
di cui si intende offrire O più 
ampio affresco storico dal 
punto di vista dell'impatto che 
questa città ha avuto (o subi­
to) con lo sport dal secolo 
scorso ad oggi e da alcuni 
giorni Infatti le cronache dei 
giornali torinesi hanno lancia­
to un appello a tutta la popo­
lazione, alle antiche — e alcu­
ne discfolte — società sporti­
ve, a tutti perchè ognuno re­
chi un suo ricordo, un glorio­
so cimelio dimenticato per 
riempire un diàrio che ha an­
cora troppe pagine bianche, 
Intonse. 

L'incarico del coordinamen­
to è dell'Impostazione genera­
le della manifestazione è sta­
to affidato a un giornalista, 
Gianpaolo Onnesaano, attuale 
condirettore del quotidiano 
jsporttvo TuUosport, e tra al­
cuni giorni Rinviato spedato» 
de La Stampa, in sostituzione 
praticamente di Giovanni Ar-
plno. Di carne al fuoco ce ne 
già tanta e altra è in arrivo: 
il ritmo, per quanto concerne 
riunioni di comitati e sotto-
comitati, è serratissimo. Ab­
biamo già accennato alle pre­
senze: fassessore comunale al­
lo Sport. Gioventù e Tempo 
Ubero, Fiorenzo Alfieri presie­
de a UveUo esecutivo tutte le 
commissioni di lavoro, ma tut­
ta la Giunta, sindaco m tetta. 
è mvestìta per la riuscita; di 
una manUestaslono che, per 
la sua parttcolarietà, forse 
per la prima volta si svol­
ge in Italia. Sono presenti 1 

rappresentanti del CONI (U 
«vice», Primo ifebtolo, fa an­
che parte del Comitato pro­
motore). delle varie Federata». 
ni, degli Enti di urunicatona 
sportive» dei giornali sportivi 
e cittadini, dal Club Alpino 
Accademico Italiano. 

•I campionati europei di cal­
do (Torino è una delle quat­
tro sedi). tU assoluti di atto-

e aJtrTcsanpJonett nectonali 
faranno da corollario alla ma-
lutaataatono .torinese «dia al. 
snoderà Interamente nel «Pe-
lasso a Vela» e rimarrà fuo­
ri soltanto 11 settore arte e 
sport. 

_ n «Palazzo a Vela», spe­

cie per i non torinesi, meri-
taun breve cenno di cronaca 
perchè pub condurre, senza 
.tonare la mano ma affidando 
ogni emanai no ai fatti, a se­
rie conaideraalonl sull'uso del 
pubblico denaro. In «mesti ul­
timi vent'annl chi è giunto a 
Torino-sud in auto, ha per f or­
sa di cose «ambito la sona 
di «Italia 61», questa specie 
di moderna necropoli e la co­
sa ohe ptu l'avrà colpito è 
queHlostame «li costruzioni a 
ridosso del fiume, tanto ardi­
ta quanto inutili: • H Palazzo 
del Lavoro. 0 Palazzo a Vela, 
la monorotaia, il Circorama, 
ecc. 

Sono i resti della gran car­

nevalata di « Italia 61 », quan­
do democristiani, socialdemo­
cratici e liberali, al governo 
del Paese e delle grandi cit­
tà, decisero di celebrare a 
centenario dell'Unità ditali* 
scialacquando oltre 30 miliardi 
di lire (miliardi di allora!). 

Il «Palazzo a Vela» merita 
un capitolo a parte ed è una 
storia che sarebbe tutta da ri­
dere se le conseguenze non 
si fossero incollate sulla pel­
le dei torinesi. 

State a sentire. Nel 1956 il 
consiglio di amministrazione 
di «Torino Esposizioni» (fat­
to tutto di « notabili », con al­
la testa 11 prof. Valletta) fece 
sapere al Consiglio comunale, 

presieduto dal sindaco demo­
cristiano, aw. Peyron, - che 
Ballano voleva a tutti i costi 
strnprare alla città di Torino 
11 SAMIA (la mostra di moda 
e abbigliamento che, regolar­
mente, ora è a... Milano!). L' 
opposizione comunista, per 
non aver accolto quel-«grido 
di dolore », fu accusata di 
« non voler bene a Torino », e 
cosi la maggioranza di centro­
destra decise che si doveva co­
struire il palazzo del SAMIA 
per ospitare le «passerelle» 
della moda. Fu costruita queir 
ardita struttura chiamata «a 
vela» e sotto volte che pesa» 
vano 13 mila tonnellate avven­
ne l'inaugurazione. In breve: 
in pieno carnevale celebrativo 
avvenne la prima «passerella» 
e autorità e modelle svolsero 
i loro primi défilées sotto la 
pioggia che impietosa allagò 1' 
intero impianto. -

D SAMIA si guardò bene dall' 
utilizzare ancora quella strut­
tura e come primo impiego il 
«Palazzo a Vela» divenne un 
grande garage-deposito per Io 
stoccaggio delle automobili 
della FIAT, ma la cosa suo­
nava vergogna e cosi si regi­
strò un nuovo « grido » e «me­
ta volta non era più Milano. 
ma Genova, l'«ingrata», a vo­
ler rubare un altro primato 
subalpino. Quando si levò per 
parlare dai banchi della Giun­
ta il senatore liberale Bosso, 
un nodo gli stringeva la go­
la: Genova, malvagia, voleva 
rubare la possibilità di rea-
Uzsare a Torino un museo del-
l'aeronautica. Ma chi si era 
mai sognato di fare questo 
museo? Nessuno aveva mai 
Immaginato a Torino di dover 
ospitare un museo simile, ma 
quella maggioranza (democri­
stiani, liberali e socialdemo­
cratici) non trovò di meglio 
quando si dice il caso!) che-
chiedere di umiliare fl «Pa­
lazzo a Vela ». 

Non solo a ridicolo di sco­
prire che una struttura ideata 
per ospitare le «passereHe» 
deOa moda poteva benissimo 
alloggiare relitti di gloriosi 
aerei del passato, ma peggio: 
l'intrallazzo più sfacciato e 
impudente. Il Consiguo di am­
ministrazione di «Torino E-
svosistonl» ebbe l'ardire di 
proporrà an<AmmInIsirazione 
crrlea l'acquisto del «Palazzo 
a Vela » (struttura che era sta­
ta costruita con I soldi del to­
rinesi) al modico prezzo di 
un miliardo di lire e in più 
chiese al Comune una proro­
ga della concessione degli im­
pianti (fino al 1968) di «To­

rino Esposizioni»: la maggio­
ranza consiliare di allora eb­
be il coraggio di accettare 
quelle condizioni. 

Sono trascorsi molti anni e 
da allora molte cose sono 
cambiate e tra queste anche il 

. «colore» della Giunta. Di quel­
l'immenso «fazzoletto» di ce­
mento armato che in modo co­
si spavaldo poggia su tre soli 
« nodi », la nuova Amministra­
zione sta facendo la più Im­
portante pista polivalente « in­
door» d'Europa. 
- Il plastico scoperto che la­

scia intravedere lo scheletro. 
delle tre grandi arcate e che 
presentiamo nella foto offre 
una panoramica abbastanza 
precisa di come saranno im­
piegati 1 disponibili 14 mila 
metri quadrati di superficie 
con un'altezza libera in chia­
ve di 28 metri. Per anni ab­
bandonato e in stato di avan­
zato degrado, il « palazzo » è 
ora diventato un immenso 
cantiere e il plastico preci­
sa i contomi della pista in le­
gno. coperta dal «tartan», di 
300 metri, dei campi di palla­
canestro e pallavolo, del cam­
po di tennis e della pista del 
pattinaggio a rotelle e skate­
board, Io spazio per il pugila­
to. La pista centrale per la di­
scesa di sci e la roccia m pa­
rete per gli alpinisti. Ogni set­
tore corredato di batterie di 
tribune mobili telescopiche sa­
rà in grado di ospitare circa 
cinquemila pèrsone. 

Tutta rimpjantisUca conser­
verà la massima flessibilità 
per cui è possibile immagina­
re nel « Palazzo a Vela» qual­
siasi manifestazione: tutti gli 
impianti sportivi sono smonta­
bili e mobili, n CONI ha assi­
curato nell'arco di quattro an­
ni un finanziamento di 1 mi­
liardo e 700 milioni di lire e 
l'Amministrazione ha assunto 
l'impegno che l'impianto, pur 
non rinunciando alla sua poli­
valenza, veda come prevalen­
ti le attività sportive. 

Finita la «festa» (e dei 
«cento giorni» avremo modo 
di parlare ancora) il «Palazzo 
a Vela» rimarrà vivo con la 
presenza di quanti, come in 
occasione di «Sportuomo To­
rino 60», avranno potuto ve­
dere, vivere e gestire lo sport 
come momento importante 
della loro vita. 

Nello Paci 

NELLE FOTO: accanto al ti­
fate tm bozzetto di « Italia i l » 
e, setto. Il Palazza a Vaia. 


